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Il libro

Charlotte. Primo amore, primo concorso

Charlotte è al settimo cielo. Non solo ha vinto il suo primo concorso con il cavallo dei suoi sogni, ma Simon, di cui è da tempo innamorata, le ha chiesto di diventare la sua ragazza! Ma poi le discussioni con Doro, la sua migliore amica, diventano sempre più frequenti.

Sarà gelosa di Simon? O di Katie, con cui Charlotte va molto d’accordo? Dopo che Doro rischia di provocare un grave incidente nella stalla, Charlotte non sa più di chi fidarsi...
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È ARRIVATO IL GRAN GIORNO!
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Io e Doro salivamo la strada che portava al maneggio. L’aria era fresca, in cielo brillavano le ultime stelle, ma a est si intravedevano già le prime luci dell’alba e gli uccellini intonavano il concerto del mattino. Nel piazzale il grosso rimorchio argento con la rampa abbassata era illuminato dal potente faro sopra la porta della scuderia e io ero nervosissima all’idea che di lì a poco avrei dovuto condurre il mio cavallo su per quella rampa. Quello era il giorno che avevo atteso con tanta ansia da quando due mesi prima nel corridoio della scuderia il nostro istruttore di equitazione, il signor Weyer, mi aveva chiesto se avessi registrato Won Da Pie come cavallo da concorso, visto che avrei dovuto partecipare alle primissime gare della mia vita, una di livello allievi e una di livello facile, in un grande concorso come quello di Pasqua di Bischofsheim, e non in una semplice manifestazione per circoli.

«Sono agitatissima, ma allo stesso tempo non vedo l’ora!» confessai a Doro, la mia migliore amica.

«Ti invidio!» rispose lei. «La prossima volta voglio esserci anch’io».

Qualche settimana prima Doro si era rotta un braccio e aveva dovuto sospendere gli allenamenti per un po’, ma era previsto che a Bischofsheim prendesse parte a due gare di livello allievi con Cornado, il suo castrone bianco. Però due giorni prima aveva annunciato di avere ancora male al braccio e i suoi genitori avevano pensato che fosse meglio rinunciare. La decisione mi aveva sorpreso moltissimo, perché in realtà Doro era molto più ambiziosa di me e non vedeva l’ora di poter partecipare al suo primo concorso.

«Speriamo che il tuo braccio guarisca presto» dissi. «Però sono contenta che tu venga lo stesso».

«Non mi perderei mai la tua prima gara!» sorrise Doro. «E poi avrai bisogno di qualcuno che ti aiuti a portare a casa tutte le coppe».

«Oh, be’, non credo proprio che vincerò. Parteciperà un sacco di gente molto più esperta di me. Sarò già contenta se arriverò fino in fondo in maniera dignitosa».

Non era del tutto vero. Dentro di me avevo già immaginato più volte il giudice applicare il nastro dorato al filetto di Won Da Pie alla cerimonia di premiazione e mi ero vista effettuare sorridente e rilassata il giro d’onore al galoppo. Però quello era un sogno a occhi aperti che non avevo confidato neppure alla mia migliore amica, che per il resto sapeva tutto di me.

Won Da Pie, che stava in uno dei box esterni, mi aveva già vista nel buio e adesso nitriva con forza. Quel saluto allegro mi rendeva felice tutte le volte, anche se mio fratello sosteneva che Wondy non fosse tanto contento di vedere me, quanto la carota che gli portavo sempre.

«Arrivo subito!» gridai al mio cavallo.

Soltanto un anno prima ero ancora una grandissima fifona. Due ore prima di una lezione di salto mi spariva l’appetito e andavo al maneggio con la tremarella alle ginocchia, manco mi stessi recando al patibolo. Mentre Doro aveva sempre atteso con ansia l’ora di equitazione, io ogni volta avevo un nodo allo stomaco. Non lo avrei mai ammesso, ma avevo una paura tremenda che mi toccasse cavalcare Hanko, Farina o addirittura il perfido Flocki, cavalli della scuola che non perdevano l’occasione di sgroppare a tradimento. Il nostro vecchio istruttore Kessler lo sapeva e di solito mi assegnava i miei cavalli preferiti: Goldi, Tanja o Liesbeth. Invece Alex, il figlio del vicepresidente del nostro circolo, che di tanto in tanto dava lezione quando il signor Kessler aveva degli impegni o era malato, mi costringeva sempre a cavalcare proprio i cavalli che mi spaventavano di più.

Quella paura l’avevo vinta solo grazie a Won Da Pie, dal quale negli ultimi mesi avevo imparato moltissimo. Il castrone baio era un cavallo focoso e sensibile, e anche se mi aveva fatto fare dei bei voli mi fidavo di lui. Da quando ne ero diventata la proprietaria e potevo cavalcare ogni giorno non avevo più alcun timore di saltare, anzi, ormai lo adoravo, perché il mio cavallo saltava alla grande senza seccarsi se commettevo qualche errore. Gli incubi che in passato mi avevano regolarmente tormentata ogni notte erano cessati da mesi.

Io e Doro entrammo nella scuderia.

«Buongiorno!» ci salutò Katie, che aveva legato in corridoio Asset, il suo castrone sauro, e gli stava togliendo fili di paglia dalla coda. «Allora, dormito bene?»

Indossava già i pantaloni bianchi, ma per evitare che si sporcassero ci aveva messo sopra un paio di pantaloni di tuta color rosa.

«Ciao» risposi. «Certo, come un sasso».

Katie von Richter e suo fratello Sven erano già stati allievi del nostro nuovo istruttore al loro vecchio circolo, e quando a gennaio il signor Weyer era stato assunto dal nostro maneggio di Bad Soden, si erano trasferiti da noi con i loro due cavalli Asset e Star Appeal. All’inizio non li potevo sopportare, perché si comportavano in modo terribilmente arrogante e disprezzavano tutto quello che a noi piaceva della nostra piccola scuderia. La loro madre, che Doro aveva soprannominato “mamma-drago”, cercava continuamente di procurare qualche vantaggio ai suoi figli. Un giorno però avevo sorpreso Katie mentre piangeva seduta per terra in bagno e mi ero resa conto di quanto in realtà fosse infelice. Non aveva amici e detestava che sua madre si impicciasse sempre in tutto, rendendosi antipatica. Le avevo proposto di partecipare alla nostra cavalcata in città, e all’Open Day io, lei e Thierry avevamo tenuto una dimostrazione di salto con i nostri cavalli. Era venuta persino alla seduta del consiglio comunale in cui si era deciso il destino del nostro circolo! Da allora si era come trasformata e avevamo capito che in realtà era molto simpatica. A suo fratello Sven, che chiamavamo Draco, l’equitazione non era mai piaciuta, e alla fine aveva trovato il coraggio di confessarlo a sua madre. E quando i von Richter avevano cercato qualcuno che cavalcasse Shtari, il cavallo di Sven, avevo fatto loro il nome di Stefan Orthmann. Stefan! Quando pensavo a lui, di colpo il mio cuore cominciava a battere all’impazzata.

«Oh, eccovi! Buongiorno!» Mamma-drago stava uscendo dal deposito delle selle con una tazza di caffè in mano e un occhio all’orologio. «Dobbiamo essere pronte fra mezz’ora».

«Certo, facciamo in fretta» risposi.

La sera prima io e Katie avevamo già caricato sul camper i finimenti e le tenute da gara, per cui adesso non ci restava che strigliare i cavalli e farli salire sul rimorchio. Katie, che gareggiava da anni, ci aveva anche già registrate online alle prove.

Quando aprii la porta del box per mettergli la nuova cavezza di cuoio che gli avevo comprato per l’occasione, Won Da Pie sbuffò e mi diede un colpetto con il muso. I suoi begli occhi scuri brillavano intraprendenti.

«Chissà se lui lo sa che questa è una giornata speciale» dissi a Doro.

«Certo che sì!» annuì la mia amica. «Ha visto il camper e di sicuro avverte la tua eccitazione. E poi ieri gli abbiamo fatto le trecce».

«Speriamo che salga nel rimorchio senza fare una delle sue sceneggiate!» Lo portai fuori dal box all’angolo del maniscalco, lo legai e gli tolsi la coperta. Doro controllò le trecce, che erano ancora tutte perfette.

«Per lo meno sembra che anche lui stanotte abbia dormito bene» constatai. «Ha la coda piena di paglia».

Gli strigliai il mantello, che dopo la tosatura di qualche settimana prima aveva già cominciato a ricrescere e adesso brillava a meraviglia. Poi gli grattai gli zoccoli, li ingrassai e cercai di legargli alle zampe i nuovi paracolpi blu imbottiti, ma non ci riuscii perché non ne voleva sapere di stare fermo neanche un secondo. Dopo qualche minuto ero sudata fradicia.

«Uff, non ce la faccio!» ansimai scostandomi i capelli dalla faccia.

«Aspetta, ti do una mano io». Mamma-drago spuntò come dal nulla, cominciò a carezzare dolcemente Won Da Pie sul collo e lo slegò. «Tu pensa soltanto a tenerlo fermo».

Obbedii e ammirai stupita con quanta rapidità e abilità la mamma di Katie fasciava le zampe del mio cavallo. Sapeva davvero fare tutto, e a velocità doppia rispetto a chiunque altro.

«Ecco fatto. Adesso se dovesse agitarsi durante il trasporto non si farà male».

Quindi il suo sguardo si posò su di me e sulla sua faccia si disegnò una smorfia di disapprovazione. «Charlotte, come sei trascurata» dichiarò, e immediatamente mi sentii un’orfanella. «Vieni, ti faccio la treccia».

Doro le diede le spalle con un sorrisetto beffardo. La mamma di Katie sfilò l’elastico dalla mia coda malfatta, prese a spazzolarmi i capelli biondo cenere con colpi energici e in un battibaleno mi fece una treccia.

«Ahia!» protestai. «È troppo stretta! Non riesco quasi più a muovere le sopracciglia».

«Infatti non hai bisogno di muoverle» rispose, quindi esaminò il proprio operato con occhio critico e parve soddisfatta.

«Grazie» mormorai. «È davvero gentile ad accompagnare me e Wondy al concorso, e partendo così presto, poi».

La mia gara di livello allievi, infatti, cominciava già alle nove, mentre a Katie non sarebbe toccato prima delle due del pomeriggio.

«Non c’è problema. Ora metti al tuo cavallo la coperta assorbisudore e legagliela bene, e poi possiamo caricarlo». Ciò detto, se ne andò.

«Charlotte, come sei trascurata» le fece il verso Doro non appena si fu allontanata tanto da non sentirci. «Ma quella lì non ha mica la testa a posto! Io la treccia da lei non me la sarei mai fatta fare!» E scrollò i riccioli con uno sbuffo indignato.

«Be’, in confronto a Katie sono davvero trasandata» ammisi mentre mettevo a Won Da Pie la bella coperta grigia, nuova anche quella. «Non capisco proprio come faccia a essere sempre così impeccabile! A me basta mettere piede dentro la scuderia per ritrovarmi piena di macchie e con le unghie tutte sporche».

«Stefan ti trova carina anche così» commentò Doro, e subito sentii le farfalle svolazzarmi nello stomaco. «Non lasciarti criticare in questo modo da lei».

Avevo notato il disprezzo nella voce della mia amica, ma non ribattei. In realtà la treccia che mi aveva fatto la mamma di Katie non era per niente male e non mi sarebbe dispiaciuto riuscire a farmi da sola altre acconciature che non fossero sempre la solita e noiosa coda di cavallo.

Intanto il cielo si era fatto più chiaro. Gli uccellini continuavano il loro concerto e dai mucchi di letame, nella fresca aria di quel giorno di aprile, si levavano nuvole di vapore. Dal bosco vicino arrivava quel delizioso odore di terra così tipico della primavera. Secondo me in ogni stagione il bosco aveva un odore diverso, e quando il circolo si fosse trasferito all’altro capo della città, ne avrei sentito terribilmente la mancanza. Quella, infatti, era l’ultima primavera che avremmo vissuto lì con i nostri cavalli. Alla fine dell’anno sarebbe stato pronto il nuovo impianto, e a quel punto sarebbero arrivate le ruspe, che dopo oltre sessant’anni avrebbero tirato giù la vecchia scuderia per fare posto a un qualche casermone.

Quando arrivai con Won Da Pie dall’angolo del maniscalco, trovai il signor Weyer fuori dalla porta della scuderia con la signora von Richter.

«In bocca al lupo per oggi! E ricorda quello che ti ho detto: nella prima gara si valuta lo stile» mi disse. «Nel pomeriggio verrò a Bischofsheim per la gara di livello facile».

Katie portò Asset fuori dal box e il sauro salì tranquillo al suo fianco la rampa piuttosto ripida. Lo aveva già fatto centinaia di volte e per lui un viaggio nel rimorchio aveva cessato da un pezzo di essere un’avventura. Won Da Pie, invece, come temevo fece una sceneggiata. Cominciò a nitrire e saltellare sollevando piogge di scintille con gli zoccoli e mi trascinò dietro di sé. Molto probabilmente percepiva il mio nervosismo.

«Oh, oh, buono, buono!» cercavo invano di tranquillizzare il mio cavallo.

«Lascia, faccio io» disse mamma-drago prendendomi di mano la longhina.

Bastò un bello strattone e Won Da Pie si diede subito una calmata, diventando di colpo mansueto come un agnellino. Prima che avessi il tempo di preoccuparmi se sarebbe salito sul rimorchio, stava già percorrendo obbediente la rampa al fianco della mamma di Katie. Katie chiuse il secondo divisorio dietro di lui e inserì la copiglia di metallo nel foro.

«Bene, ora possiamo andare». Dopo aver legato il mio cavallo, la signora von Richter scese dal rimorchio con la figlia, quindi aiutò il signor Weyer a tirare su la rampa.

«Senti, di tua madre si possono dire tante cose, ma è davvero una che sussurra ai cavalli» constatai affascinata.

«Oh, be’». Katie fece spallucce con un sorrisetto divertito. «Di cavalli nei rimorchi ne ha caricati un bel po’».

«Forza, ragazze, tutte a bordo! Si parte!» Mamma-drago batté le mani e salimmo nel camper. Poco dopo scendevamo rumorosamente il viale.







IL CONCORSO A BISCHOFSHEIM

[image: Elemento grafico decorativo]

Katie sedeva nel posto del passeggero, io e Doro ci eravamo sistemate su una panca del lussuoso abitacolo, dove c’erano un cucinino con frigorifero, lavello, microonde, fornello e macchina del caffè, oltre a un comodo angolo con sedie e tavolo e persino un televisore! Le nostre giacche da equitazione erano appese dentro uno degli armadi. Dato che io non ne avevo una, Katie mi aveva generosamente offerto in prestito una delle sue vecchie, visto che ne possedeva un mucchio di tutti i colori possibili. Dopo averne provate diverse ne avevo scelta una grigio scuro che mi calzava a pennello.

A un filo alla parete erano appesi innumerevoli nastri di tutti i colori, dall’oro al verde, la maggior parte dei quali vinti da Katie. Suo fratello non era nemmeno lontanamente bravo quanto lei, anche se pure Star Appeal era un ottimo cavallo. Era possibile accedere al rimorchio dall’interno dell’abitacolo, ma sul cruscotto c’era comunque un monitor che permetteva di tenere d’occhio i cavalli. Won Da Pie era un po’ irrequieto nonostante nell’attraversare Bad Soden la signora von Richter affrontasse ogni curva con estrema lentezza.

«Inserisco l’indirizzo nel navigatore?» chiese Katie.

«Sì, brava» rispose mamma-drago. «La strada la conosco, ma così avremo un’ora di arrivo precisa».

Katie inserì nel navigatore le coordinate della sede di gara, dopo di che si dedicò al cellulare per andare sul sito dell’ufficio concorsi che si occupava dell’organizzazione della manifestazione e controllare gli ordini di partenza dei concorrenti.

«Non ci posso credere!» esclamò dopo un po’. «Quell’oca di Johanna Messner partecipa alla gara di livello facile con Aquino! Questa è davvero grossa!»

«Perché?» si incuriosì Doro.

«Di solito Aquino lo monta il padre di Johanna». Katie si voltò verso di noi. «E lui con quel cavallo ha già vinto delle gare di livello difficile».

«Se il regolamento prevede che il cavallo possa essere iscritto, non vedo il problema» osservò mamma-drago.

«Johanna mi odia» dichiarò Katie con una risatina. «L’anno scorso mi sono sempre piazzata davanti a lei in tutte le gare, adesso si è stufata ed è per questo che monta Aquino. Ma Asset è molto più veloce di quel transatlantico!»

«Conosci qualche altro concorrente?» le domandai agitando le sopracciglia per allentare un po’ la treccia.

«Sì, li conosco tutti» rispose senza alzare gli occhi dal telefonino. «In fin dei conti sono anni che ci incontriamo quasi tutti i fine settimana a qualche concorso. A un certo punto si finisce per conoscere ogni cavaliere e amazzone, ogni cavallo e ogni giudice della regione».

«Capito».

«Tra parentesi, nella gara di stile di livello allievi i giudici sono Werner e Kirchberg, due vecchietti con occhiali che sembrano fondi di bottiglia» aggiunse con una sfumatura di disprezzo nella voce. «Quei due ti basta salutarli con un bel sorriso e hai praticamente già vinto, a meno che non rotoli giù di sella».

«Insomma, Katharina!» la rimproverò mamma-drago. «Il signor Werner avrà al massimo sessant’anni, non è vecchio!»

«Voglio proprio vedere come faranno a salire la ripida scaletta della torre dei giudici di Bischofsheim. E poi se ne stanno appollaiati lassù come i due vecchietti del Muppet Show!» Katie fece una risata.

«Sono due giudici molto corretti» li difese mamma-drago. «Non capisco davvero perché li critichi tanto. Ti hanno sempre dato dei punteggi altissimi».

«Un’altra cosa veramente importante ai concorsi è il mangiare» continuò Katie ignorando l’obiezione della madre e mettendo via il telefono.

«Il foraggio dei cavalli?» mi stupii.

«Ma no, che sciocchezza! Io parlo del cibo» rise Katie. «Quando passi tre giorni a un concorso dalla mattina alla sera e da mangiare ci sono soltanto salsicce unte, patatine fritte, insalata di patate a palate e hamburger che ti lasciano per tutto il giorno pezzetti di carne tra i denti… ecco, be’, è terribile».

Non ci avevo mai pensato.

«Per questo mi porto sempre dietro qualcosa di decente» intervenne mamma-drago. «Ma a ogni modo contano molto di più altre cose: la qualità del fondo nella pista di gara e in quella di riscaldamento, la facilità di parcheggio e tutta l’infrastruttura nel suo complesso. L’impianto di Bischofsheim in effetti non è proprio il massimo, ma è vicino all’autostrada. E il maneggio coperto è più grande di alcune piste esterne».

«Speriamo che permettano di nuovo di parcheggiare sul piazzale e non su qualche prato umido» osservò Katie. «Due anni fa abbiamo dovuto trainare i camper nel pantano con un trattore e poi ritirarli fuori la sera. Potete bene immaginare il disastro: stivali, cavalli, finimenti e camper, era tutto pieno di fango».

Arrivati al centro commerciale Meno-Taunus Zentrum, la signora von Richter imboccò l’autostrada in direzione Wiesbaden e Won Da Pie si tranquillizzò, perché a quel punto le curve erano finite.

Avevo già visto spesso Isa o Nicole partire con i loro cavalli per un concorso. Di tanto in tanto le avevano accompagnate Alex o Gunter con il vecchissimo camion del circolo, ma di solito caricavano gli animali su un rimorchio. Pure il signor Lauterbach, il proprietario di Gento, il cavallo di cui una volta mi prendevo cura, d’estate partiva per qualche gara quasi ogni fine settimana, e avevo sempre sognato di poterlo fare anch’io, un giorno. Adesso finalmente quel momento era arrivato, ed era tutto diverso da come lo avevo immaginato. Durante il viaggio la signora von Richter e Katie parlarono di cose banali come il maglione del cuore smarrito da tempo che era saltato fuori per caso nel mucchio della roba da dare via; di giacche da ritirare in lavanderia; di un vicino che portava i sacchi dell’umido in strada in anticipo sull’orario prefissato, per cui arrivavano gazze e cornacchie a beccare il contenuto spargendo la spazzatura per tutta la strada.

Non davano alcun segno di nervosismo per la gara. Ero stupita, anzi, ero quasi un po’ delusa nel vedere madre e figlia così indifferenti, ma poi capii che quello che per me era, almeno fino a quel momento, l’apice della mia vita di amazzone, per Katie e sua madre era diventato da un pezzo parte della routine quotidiana. Era un po’ come per mio fratello maggiore Phil, che in passato andava a giocare a calcio quasi tutte le domeniche. Per un po’ era sembrato che non ci fosse niente di più importante, aveva appeso in bella mostra sul frigorifero il calendario del campionato juniores e ci riportava con cura tutti i risultati. Dopo ogni partita dava il tormento a tutta la famiglia con descrizioni dettagliate del viaggio, lo stato del campo, l’andamento dell’incontro e ogni singola decisione arbitrale, ma a partire da un certo punto si era limitato ad accennare quasi per caso che aveva un’altra partita. Il calendario della stagione si era spostato sulla bacheca in corridoio, dove nel giro di qualche settimana era sparito in mezzo a una decina di altri foglietti, e se la sera qualcuno gli domandava com’era andata, rispondeva laconico: abbiamo vinto 2 a 1, o perso 3 a 2, e stop.

Mio fratello continuava ad amare il calcio e si allenava moltissimo, non avevo dubbi a riguardo, ma con il passare del tempo era diventata una componente normale della sua vita. Chissà se un giorno sarebbe stato così anche per me? Se anch’io, come Katie, avrei partecipato a così tanti concorsi che non sarebbero più stati niente di speciale?

Sussultai all’arrivo di una notifica sul cellulare, ma rimasi delusa vedendo che era un messaggio della mamma, che mi faceva gli auguri. Lei e papà sarebbero venuti al concorso nel pomeriggio con i miei fratelli più piccoli.

«Allora? Era lui?» mi sussurrò Doro, curiosa.

«No, soltanto mia madre» risposi digitando una risposta veloce. «Vengono nel pomeriggio. Tu credi che mi abbia chiesto se Wondy è salito sul rimorchio senza problemi o come si sta comportando durante il viaggio? Niente, neanche una parola! Non le interessa!»

«Ma i nostri genitori non ci capiscono un tubo di cavalli» rispose la mia amica. «E io sono contenta così. Pensa un po’ se dovessimo andare al concorso con loro o vederli girare in continuazione alla scuderia, come mamma-drago! Sai che rottura!»

«Sì, non hai tutti i torti». Misi via il telefono, ma non prima di avere controllato un’altra volta se per caso mi fosse sfuggito un messaggio di Stefan. Purtroppo no. Non mi aveva ancora scritto, il che mi stupiva, visto che sapeva benissimo che quello per me era un giorno speciale. Ma d’altra parte, non è che avesse l’obbligo di scrivermi. Che fosse arrabbiato con me perché non gli avevo chiesto se voleva accompagnarmi?

Mentre mi arrovellavo, mamma-drago mise la freccia e uscimmo dall’autostrada. Poco dopo svoltò dietro un’auto con un rimorchio e un altro camper nella strada sterrata che portava al maneggio di Bischofsheim.

«Fantastico» osservò Katie soddisfatta. «Quest’anno lasciano parcheggiare addirittura sulla pista».

«Oh, mamma mia!» esclamò Doro quando vide tutti i rimorchi già sul posto. «Ma questo è un inferno!»

«Be’, i centotrentadue iscritti alla gara di livello allievi devono pur mettersi da qualche parte» ribatté secca Katie. «A Bischofsheim c’è sempre parecchia gente. Questo è il primo grande concorso della stagione e il maneggio coperto è gigantesco, cavalcare qui piace a tutti».

«Credo di sentirmi male» mormorai.

«Oh, sciocchezze!» esclamò Katie allegra aprendo la portiera mentre il camper si arrestava. «Prendi giacca e cap! Per prima cosa perlustriamo il percorso».

Insieme abbassammo la rampa e Wondy lanciò subito un nitrito acuto, cercando di guardare oltre il divisorio e raspando con lo zoccolo anteriore.

«Tra poco tocca a te, tesoro» lo consolai. «Abbi ancora un po’ di pazienza».

Ovunque attorno a noi si scaricavano e sellavano cavalli, qualcuno si avviava già verso la pista di riscaldamento. Ci fermammo davanti a un camper in cui era installato il banco delle iscrizioni e Katie si procurò un ordine di partenza.

«Forse anche noi dovremmo sellare il mio cavallo» dissi incerta.

«Sono soltanto le otto e mezza» mi tranquillizzò Katie passandomi il foglio. «La gara comincia alle nove e tu sei la ventiseiesima del gruppo A, perciò hai ancora un sacco di tempo».

Era fantastico vedere il mio nome in elenco! Io e Doro seguimmo Katie e mamma-drago in un ampio capannone che di solito veniva usato per strigliare i cavalli. Vidi un solarium per gli animali e un doccino. Per il concorso, invece, avevano attrezzato il capannone con bancarelle, una cucina e diversi tavoli e panche, dov’era già seduto qualcuno a bere caffè e fare colazione. Alcuni salutarono Katie e sua madre.

«Io vado a prendermi un caffè» disse mamma-drago. «Voi studiate il percorso».

«Certo» annuì Katie dandomi una gomitata nel fianco. «Su, dai, mettiti giacca e cap. Il percorso si può visitare soltanto “in perfetta tenuta da gara”, come amano dire».

Mi sfilai in fretta il giubbotto e misi la giacca grigia. Grazie alla treccia, il cap mi stava molto meglio del solito e non scivolava più di lato.

«Oh, tra parentesi, quello è Kirchberg» sibilò Katie. «Guarda, ha un debole per me!»

Gli rivolse un sorriso raggiante.

«Buongiorno, signor Kirchberg!» disse a un anziano signore dai capelli brizzolati che indossava una giacca scozzese.

«Ciao, Katie» rispose cordiale il giudice. «Allora, passato bene l’inverno?»

«Sì, tutto a posto» rispose lei continuando a sorridere. «Dall’inizio dell’anno abbiamo trasferito i nostri cavalli a Bad Soden».

«Sì, lo avevo sentito dire». Il giudice Kirchberg le sorrise cortese. «E ho saputo anche della grandiosa operazione per salvare il maneggio. È davvero fantastico quello che hanno messo in piedi i membri juniores del circolo. Ma che cosa ci fai qui così presto? Tu non partecipi mica alla gara di stile di livello allievi, giusto?»

«No, io no». Katie mi cinse le spalle con un braccio. «Però la mia amica Charlotte Steinberg sì. Questo è il suo primo concorso! E, tra parentesi, è stata lei a organizzare la cavalcata in città e a procurare la donazione di un milione di euro per il nuovo impianto».

«Ah, quindi sei tu!» Il giudice mi studiò curioso attraverso le spesse lenti degli occhiali e io arrossii mio malgrado. «Il mio amico Herrmann Stark mi ha raccontato tutto del grande impegno dei ragazzi del circolo. Be’, a quanto pare sei una giovane donna molto coraggiosa».

Doro, che si era fermata dietro la sponda con il mio giubbotto sul braccio, fece una smorfia e poi sorrise.

«Oh… ehm… sì» farfugliai imbarazzata, anche se di solito avevo sempre la risposta pronta. Solo che non avevo immaginato che lì al concorso qualcuno fosse informato della cosa.

«Ora andiamo a vedere il percorso» disse Katie prendendomi a braccetto.

«Sì, brave» rispose il signor Kirchberg. «E in bocca al lupo per la tua prima gara, Charlotte».

«Gr… grazie» balbettai barcollando imbarazzata con Katie verso la pista, dove tra gli ostacoli colorati si aggiravano già molti cavalieri, intenti a misurare le distanze fra i vari salti.

«Di’ un po’, ma sei ammattita?» sibilai a Katie.

«Ma se è andata alla grande» ribatté lei con una risatina. «Adesso con Kirchberg hai già ottime chance, e presto racconterà ai suoi colleghi chi sei».

«E se faccio una brutta figura?» Mi fermai di botto. «Allora rideranno tutti di me e…»

«Ma quale brutta figura!» mi interruppe lei, con lo stesso identico tono che avrebbe usato sua madre. «Won Da Pie è un cavallo super e con lui hai già cavalcato diverse volte davanti a un pubblico molto più numeroso di questo! Pensa soltanto alla tua esibizione alla festa di benvenuto per Weyer e ai salti che abbiamo fatto all’Open Day».

Mi guardai tutto attorno: il maneggio coperto era grande almeno quanto la pista di salto che avevamo da noi. Feci un bel respiro.

«Hai ragione» dissi decisa. «Non farò nessuna brutta figura!»

«Così si fa» annuì Katie. «Dai, vieni. La partenza è qui e l’oxer bianco e rosso laggiù è il salto numero uno».

Andai con lei di ostacolo in ostacolo, ascoltando con attenzione tutto quello che mi diceva. In confronto ai salti cui ero abituata con Wondy, lì gli ostacoli erano piuttosto bassi, ma questo non era necessariamente un vantaggio, perché il mio cavallo aveva la tendenza a non prendere sul serio i salti poco impegnativi. Terminammo il giro di ispezione. Doro, che ci aveva aspettate all’ingresso, mi porse il giubbotto con un accenno di inchino.

«Allora?» chiese. «È difficile?»

«Non particolarmente» risposi. «Dipende tutto da come Wondy troverà la pista e gli striscioni colorati sulle sponde».

«Oh, non stare a preoccuparti tanto» mi consigliò Katie. «I concorsi sono divertenti. E anche se non si vince, sono un ottimo allenamento».

«È incredibile sentire queste parole uscire dalla tua bocca, Katie» disse una voce.

Ci voltammo. Davanti a noi c’era una ragazza magra con i capelli scuri. Indossava già i pantaloni bianchi, teneva le mani affondate nelle tasche di un piumino arancione e aveva un sorrisetto beffardo. Portava calzettoni di marca, stivali con il pelo invece di quelli da equitazione e aveva gli occhi truccati come se dovesse partecipare a una festa.

«Ciao, Johanna» la salutò Katie con un sorriso smielato. «Cos’è, adesso fai anche le gare di stile di livello allievi?»

Doveva essere la Johanna che stava antipatica a Katie, quella di cui aveva parlato durante il viaggio.

«No, io no, ma la mia sorellina sì» ribatté la ragazza con sufficienza. «Io partecipo più tardi alla gara di livello facile, e domani farò quella di livello medio».

«Fantastico, anch’io! Bene, allora ci rivedremo».

Si scambiarono un sorriso tirato. Era evidente che non si potevano vedere.

«Ho sentito dire che vi siete trasferiti con Weyer alla scuderia di Bad Soden» proseguì Johanna. «Dev’essere davvero un postaccio. Ma in quel maneggio minuscolo ci si riesce ad allenare come si deve?»

Stavo già aprendo la bocca per dirne quattro a quell’oca arrogante, ma Katie mi precedette. «Oh, lo vedrai di persona» e lo disse con la stessa aria di superiorità con cui si era presentata da noi alla scuderia il primo giorno. «In ogni caso, Asset non è mai stato più in forma di adesso».

«Allora sono davvero curiosa». Johanna inarcò le sopracciglia con aria per lo meno altrettanto altezzosa e se ne andò.

«Ma chi è quella pertica morta di fame?» chiese Doro.

«Quella testa di rapa è la mia carissima amica Johanna Messner». Katie alzò gli occhi al cielo sbuffando. «Ma lo avete visto il suo piumino? Costerà come minimo trecento euro!»

Io e Doro non eravamo particolarmente interessate ai vestiti e scrollammo le spalle con indifferenza.

«Oh, be’, non ha importanza. I suoi genitori sono i proprietari della tenuta Platanenhof a Bad Homburg» continuò Katie. «Una volta anche noi tenevamo lì i nostri cavalli e il nostro istruttore era il signor Weyer. Ma i Messner sono dei saputelli fastidiosi che non fanno che dare il tormento a tutti per qualsiasi cosa. L’anno scorso quattordici pensionanti se ne sono andati tutti insieme con i loro ventitré cavalli e i Messner danno ancora la colpa al signor Weyer».

«E perché?» si stupì Doro.

«Perché ci siamo trasferiti tutti insieme con lui». Katie ridacchiò. «Da allora l’impianto dei Messner si è fatto una cattiva fama ed è mezzo vuoto».

Amazzoni e cavalieri lasciarono la pista e qualcuno chiuse il cancello della sponda. La prima concorrente arrivò al trotto.

«Stanno cominciando e io non ho ancora sellato Won Da Pie!» gridai sgomenta. «Presto, dobbiamo sbrigarci».

«No, restiamo a guardare i primi tre concorrenti». Katie era la calma in persona. «Dopo il sedicesimo ci sarà una pausa per spianare di nuovo il fondo, e a quel punto ne avrai davanti ancora nove. Niente panico».

La faceva facile, lei! Io ero un fascio di nervi. Se fossi venuta con i miei genitori, avrei sellato come una furia il mio cavallo subito dopo l’arrivo e avrei cominciato il riscaldamento. Di sicuro avrei scordato di andare a fare il giro del percorso e avrei montato Wondy per più di un’ora, e lui si sarebbe stancato così tanto che in gara avrebbe abbattuto tutti gli ostacoli.

I primi due concorrenti avevano commesso degli errori e avevano ottenuto dei punteggi intorno al cinque. La terza amazzone cavalcò benissimo e in modo molto regolare, e fu premiata con un bel sette e mezzo.

«Wow!» esclamai. «Io… io non ce la farò mai».

«Questo è l’atteggiamento sbagliato» mi rimproverò subito la signora von Richter, spuntata di colpo alle nostre spalle. «Quello che dovresti dire è: ‘Wow, è stata davvero brava! Voglio esserlo altrettanto’. Venite, ragazze, andiamo a sellare il cavallo di Charlotte».

«Da’ ascolto a mia mamma». Katie fece un sorrisetto divertito. «L’autosuggestione è il suo punto forte».

«Auto… che?» chiesi scambiando un’occhiata con Doro.

«Autosuggestione. Influenzare se stessi» spiegò Katie a bassa voce. «Pensiero positivo e roba del genere. Lo so che suona un po’ bizzarro, ma funziona davvero. Guardate mia madre. Quella donna riesce a fare tutto. Al suo confronto ci si sente dei poveri incapaci».

Nella sua voce c’era ammirazione, ma anche rassegnazione. Avere una madre tanto perfetta doveva mettere davvero sotto pressione.







ADESSO SI FA SUL SERIO!
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Won Da Pie si lasciò condurre giù dalla rampa senza problemi e, mentre io e Doro gli toglievamo i paracolpi dalle zampe, rimase immobile come una statua. Katie gli sfilò la coperta, io gli misi sul dorso la gualdrappa grigia da concorso e la sella. Nella riserva di finimenti che i von Richter tenevano nell’armadietto portaselle del camper trovai per Wondy un paio di redini elastiche con martingala cui Katie applicò il numero di gara. Agganciai le stinchiere alle zampe anteriori e Doro gli strofinò ancora una volta il mantello luccicante con un panno in microfibra.

«È davvero splendido!» Ammirai il mio cavallo, che osservava curioso il trambusto attorno a lui con le orecchie ritte.

«Hai ragione!» confermò Katie. «Ma dov’è finito il mostro peloso?» chiese con una risatina sciocca. Per scherzo le puntai contro un dito minaccioso. Erano passati soltanto quattro mesi da quando Katie aveva fatto la sua prima apparizione al maneggio dando del “mostro peloso” a Wondy. E a ragione, perché nel corso dell’inverno aveva messo su un mantello incredibilmente folto che lo faceva sembrare un pony Shetland anziché un giovane castrone dal temperamento focoso! Mi ero talmente offesa che il giorno stesso lo avevo tosato con l’aiuto di Isa. E quella era stata davvero una mossa vincente, perché da allora non sudava quasi più e dopo gli allenamenti non ero più costretta a farlo girare al passo all’infinito nell’attesa che si asciugasse. Strinsi il sottopancia, abbassai le staffe e mi issai in sella.

«Aspetta, Charlotte» mi fermò la signora von Richter. «Voglio mettergli un nastro rosso nella coda».

«Perché?» chiesi.

«Tende a scalpitare un po’ troppo» mi spiegò. «Il nastro rosso serve a segnalare agli altri cavalieri di tenersi a distanza».

«Oh, va bene…» Mi sentivo una perfetta ignorante, e dire che ormai credevo di conoscere i cavalli abbastanza bene. Sarei riuscita a tenere a mente tutto quello che avevo imparato e sentito nelle ultime due ore?

Andai al passo alla pista di partenza. La signora von Richter, Doro e Katie mi seguirono, Doro con la coperta assorbisudore sul braccio.

«Oh, mio Dio!» Vedendo il caos che regnava in pista, parai spaventata Won Da Pie sul cancello spalancato. «E io dovrei entrare lì?»

C’erano cavalli che andavano al trotto, al galoppo o al passo mentre amazzoni e cavalieri saltavano un verticale o un oxer al centro della pista.

«Finché vai al passo tieniti al centro» mi disse Katie. «Per il trotto e il galoppo stai lungo il bordo della pista. E prima di affrontare un salto, grida: ‘Verticale, prego!’ oppure: ‘Oxer, prego!’, in modo che gli altri siano avvertiti».

Deglutii a fatica ed entrai stoicamente in pista con Wondy. Per fortuna il mio castrone non fu infastidito dai cavalli che galoppavano e saltavano, dalla gente che si aggirava e dagli elementi degli ostacoli che cadevano fragorosamente a terra qua e là. Si comportò come se avesse passato la vita ai concorsi, e a quel punto mi ricordai che in effetti quella per lui non era una novità, perché fin da giovanissimo aveva gareggiato in Francia. Di colpo mi sentii sollevata: non dovevo preoccuparmi per il mio cavallo. Quell’idea mi tranquillizzò talmente che il mio nervosismo si volatilizzò. Strinsi un’altra volta il sottopancia e spronai Won Da Pie al trotto e poi al galoppo. Gli altoparlanti trasportavano fin lì la voce dello speaker. La pausa era terminata, davanti a me avevo ancora nove concorrenti. Katie avanzò impavida tra i cavalli e si piazzò accanto al verticale.

«Ti allestisco una barriera incrociata e la salti un paio di volte al trotto!» mi urlò.

Annuii. Avvicinarsi al salto non era tanto semplice, perché c’era una ragazza in sella a un sauro che mi veniva continuamente tra i piedi.

«Verticale, prego!» finii per gridarle quasi nell’orecchio, ma lei rimase impassibile come se non mi avesse sentita. Che fosse sorda? Alla fine riuscii comunque a saltare tagliandole semplicemente la strada.

Katie alzò man mano il verticale e Wondy saltò davvero alla grande! Era molto più concentrato che nei salti più facili a casa e per due volte dovetti fare attenzione che con quei balzi giganteschi non mi facesse volare giù di sella. Dopo aver superato più volte il verticale e l’oxer dovetti uscire dalla pista e attraversare il piazzale per accedere al cancello laterale del maneggio. Doro mise a Wondy la coperta assorbisudore perché non prendesse freddo nel passaggio all’aperto. La ragazza in sella al sauro era davanti a me e capii che doveva essere la sorella di Johanna Messner, perché la vidi camminare accanto al cavallo con il suo piumino da trecento euro.

«Vado dentro a filmarvi!» mi gridò Doro. «In bocca al lupo!»

«Crepi!» risposi.

Girai in tondo ripassando il percorso nella mia mente. Alla fine il cancello si aprì e l’amazzone sul cavallo sauro uscì, paonazza e con le labbra strette. Conficcò rabbiosa gli speroni nei fianchi del suo animale e allo stesso tempo gli diede un brusco strattone al morso.

«Tocca a noi, Wondy» dissi al mio cavallo, accorciai le redini ed entrai. Gli uomini dello staff stavano ancora risistemando l’ostacolo numero quattro.

«In partenza il numero 628, Won Da Pie, montato da Charlotte Steinberg per il circolo ippico di Bad Soden!» tuonò la voce all’altoparlante.

Mi presentai al trotto alla torre dei giudici, parai e salutai. Loro mi salutarono con un cenno del capo e uno si tolse il cappello. “Come i vecchietti del Muppet Show” pensai soffocando un sorriso. Won Da Pie si guardò attorno curioso e il mio sguardo corse agli spettatori in piedi dietro la sponda sul lato lungo. Vidi Doro sugli ultimi gradini della scala della torre dei giudici con il cellulare in mano. Mamma-drago era un po’ più avanti, vicino a un ragazzo dai capelli scuri con un giubbotto blu. Il mio cuore fece un salto: era Stefan?

Suonò la campanella della partenza. Spronai Won Da Pie al galoppo e mi concentrai su di lui e sugli ostacoli, dimenticando i giudici e gli spettatori.

“Traccia archi ampi” mi aveva detto Katie. “Fa’ sempre attenzione al galoppo corretto, e se ce la fai, tra un ostacolo e l’altro mantieni un assetto leggero!”

Won Da Pie drizzò le orecchie e affrontò il primo salto. In un attimo fummo dall’altra parte. A mano destra un verticale giallo e bianco, poi sulla diagonale un verticale verde, e dopo girare a mano sinistra. Il salto numero quattro era l’oxer giallo e blu con sotto il telone blu che gli uomini dello staff avevano appena risistemato. Nessun problema per il mio cavallo! Sentii che Won Da Pie si stava proprio divertendo, anzi, avrebbe galoppato anche più veloce. Scosse la testa impaziente, ma riuscii a impedirgli di scatenarsi. Una volta superato anche l’ultimo ostacolo senza errori e varcata la linea d’arrivo, Won Da Pie abbassò le orecchie e scalciò energicamente un paio di volte.

«Ehi! Guarda che salti di nuovo anche questo pomeriggio» gli dissi ridendo e gli carezzai il collo. Ero felice e sollevata, e anche se non avevo idea se fossimo andati bene o male, era stato un divertimento incredibile.

Mi avviai al passo a briglia lunga verso l’uscita, dove Katie mi aspettava già con la coperta e un sorriso enorme.

«Siete stati fenomenali!» gridò entusiasta carezzando Wondy sulla groppa.

Il cancello si aprì e l’amazzone seguente mi incrociò entrando in pista.

«Il concorrente numero 628 ha conseguito il punteggio di 6,9 senza penalità» annunciò l’altoparlante nello stesso momento. «Si piazza così al quarto posto della classifica provvisoria».

«Oh, wow!» Katie si mise a saltellare. «È davvero fantastico!»

Doro arrivò di corsa e anche lei coccolò Wondy. Smontai, allentai il sottopancia e al colmo della felicità abbracciai il mio cavallo.

«Oh, Wondy, sei stato semplicemente grandioso!» gli sussurrai all’orecchio. Tutte le preoccupazioni che mi affliggevano da settimane erano state superflue! Wondy si era comportato meglio di quanto avrei mai creduto possibile.

Poi mi venne in mente una cosa.

«Ehi, Doro, ho visto male o vicino alla mamma di Katie c’era Stefan?» chiesi alla mia amica.

«Sì, hai visto benissimo» rispose qualcuno. Mi girai di scatto: davanti a me c’era Stefan! Per qualche istante il mio cuore smise di battere e rimasi a bocca aperta.

«Oggi non avevo niente di meglio da fare e ho pensato di venire a vedere come se la cavava la mia collega di direttivo al suo primo concorso». Mi scoccò quel suo sorriso dolcissimo, così diverso da quello di prima, quando per me non era altro che uno sciocco presuntuoso.

Nessuno a parte Doro sapeva che da qualche settimana io e lui ci sentivamo spesso al telefono e ci mandavamo messaggi, ma ero così felice per la mia gara che in quel momento me lo dimenticai. Ficcai le briglie di Won Da Pie nella mano della mia amica, abbracciai Stefan e lui mi strinse forte.

«Hai cavalcato davvero alla grande» si complimentò, e lo sguardo nei suoi occhi nocciola mi fece tremare le ginocchia. E, prima che me ne rendessi conto, mi baciò.

«Wow!» ridacchiò Katie alle mie spalle.

«Mamma-drago in avvicinamento!» ci avvertì Doro, e subito io e Stefan ci separammo.

«È stata una prestazione davvero buona, Charlotte» mi disse gentilmente la signora von Richter. «Congratulazioni per il tuo quarto posto!»

«Gr… grazie» balbettai quando anche Stefan, Doro e Katie mi fecero i complimenti, perché a quel punto la gara era terminata e la classifica era ormai definitiva. Dovevo rimontare in sella e rientrare in pista per il giro d’onore, ma le gambe mi tremavano talmente che faticai a infilare il piede nella staffa. Quando alla fine ci riuscii, mi resi conto di aver scordato di stringere di nuovo il sottopancia e la sella scivolò di lato.

«Vieni, Stefan» propose Doro. «Entriamo anche noi. Voglio riprendere la premiazione».

«Vengo anch’io» disse la signora von Richter. «Katie, poi tu vai al camper con Charlotte, d’accordo?»

«Certo, mamma» annuì Katie. Mi aiutò a raddrizzare la sella e aspettò che sua madre fosse sparita, poi mi afferrò il braccio.

«Di’ un po’, e quello che cos’era?» mi domandò con gli occhi che brillavano di curiosità. «Tu e Stefan?»

«Sì, più o meno» risposi confusa.

«Che cosa vorrebbe dire: ‘Sì, più o meno’? Ti ha appena baciata!»

«Oh, giusto… Non… quindi non me lo sono appena sognato, vero?» Ero così frastornata che dovetti appoggiarmi al mio cavallo. Non ero mai stata baciata prima in vita mia da un ragazzo!

«Oh, no, proprio per niente!» gorgogliò lei divertita.

«Ehilà! Numero 628! In pista, prego!» mi chiamò l’uomo al cancello gesticolando con impazienza. «Su, in sella, ragazza!»

Mi issai in sella ed entrai in pista. Nella mia testa regnava un caos assurdo. Ma com’era arrivato lì Stefan? Che cosa significava? Dopo quella memorabile seduta del consiglio comunale all’inizio di marzo in cui avevamo lottato insieme per la costruzione del nuovo impianto, lui mi aveva abbracciata e avevo avuto la certezza di piacergli. Ma a parte alcune telefonate e messaggi WhatsApp in cui avevamo parlato più che altro dei progetti del direttivo juniores o di altre questioni inerenti alla scuderia, tra di noi non c’era stato niente. Da allora non mi aveva più abbracciata, e quando ci vedevamo alla scuderia, con me era gentile, niente di più. E adesso si era fatto apposta trenta chilometri per venirmi a vedere al mio primo concorso e mi aveva baciata davanti a tutti!

Non sentii quasi gli annunci all’altoparlante, troppo occupata a pensare a quello che era appena successo fuori dalla pista. Forse Stefan aveva aspettato che facessi io il primo passo?

«Lotte! Ehi!» sentii le voci di Doro e Katie.

«Ti hanno chiamata» mi disse una ragazza su un cavallo bianco.

Mi affrettai ad accorciare le redini e avanzai al trotto, andando ad affiancare tre cavalieri. Oh, accidenti, e adesso dove mi dovevo mettere? A destra o a sinistra?

«Da questa parte!» mi disse il giudice che aveva già il nastro blu in mano, perciò parai a sinistra vicino a un’amazzone su un baio e guardai orgogliosa il signor Kirchberg applicare il nastro alle redini di Won Da Pie. Poi il giudice mi porse la mano.

«Hai montato molto bene» mi disse. «Complimenti vivissimi per la tua gara e il tuo piazzamento. Hai davvero un buon cavallo». Diede un colpetto amichevole sul collo di Won Da Pie.

«Grazie» risposi. «Sì, lui è molto più bravo di me, e saltare gli piace tantissimo».

«Sono le premesse migliori per una giovane amazzone» annuì lui. «Ti auguro ancora tanti successi. E porgi i miei saluti al mio amico Herrmann Stark».

«Senz’altro».

Dopo di me vennero premiati altri quattro concorrenti, quindi attaccò la musica e partimmo al galoppo per il giro d’onore lungo il bordo della pista.

Katie accompagnò me e Wondy al camper, dove ci aspettavano già la signora von Richter, Doro e Stefan. Togliemmo la sella a Wondy e io gli diedi un paio di carote in premio per la sua bella prestazione, dopo di che si lasciò mettere i paracolpi e caricare senza fare resistenza.

«Il giudice mi ha chiesto di salutare il signor Stark da parte sua» dissi.

«Dev’essere per questo che ti ha dato un voto così alto» ipotizzò Doro.

«Tu dici?» Di colpo mi sentii insicura.

«I voti per lo stile sono del tutto soggettivi» spiegò. «Anche Katie te lo aveva detto che bastava fare un bel sorriso ai giudici per ottenere un buon punteggio!»

Sì, aveva ragione. Non ci avevo ancora pensato.

«Io non credo» intervenne Katie. «Hai cavalcato davvero bene, Lotte! Ma anche se fosse così, non avrebbe la minima importanza, in fin dei conti i giudici sono esseri umani. Qualche volta non hanno simpatia per un cavaliere o per un cavallo e automaticamente gli danno un voto più basso. Le gare di stile sono così. Tra poco a contare saranno i tempi e gli errori, e che tu piaccia o meno a un giudice non avrà più la minima importanza».

Annuii, ma le parole di Doro mi avevano instillato il dubbio. La mia prestazione si era meritata davvero un 6,9, o il punteggio era dovuto soltanto al fatto che il signor Kirchberg era amico del signor Stark?

«Be’, io farò soltanto concorsi in cui contano i tempi e gli errori e non queste stupide gare di stile dove si è praticamente nelle mani dei giudici» annunciò Doro.

Vicino a noi qualcuno stava cercando di convincere un cavallo, un grosso baio con una stella, a salire sul rimorchio. Colpivano quella povera bestia con una scopa, cercavano di costringerla a salire la rampa usando due longhine incrociate, ma il cavallo roteava gli occhi e si rifiutava ostinatamente di muovere un passo. La sua amazzone, una bionda robusta, piangeva e urlava di tutto all’animale. I suoi genitori erano stizziti.

«Non posso restare a guardare senza fare niente!» disse a un tratto la signora von Richter, e partì decisa verso il rimorchio. «Vieni, Katie!»

«Non sono mica stanca di vivere!» ribatté lei.

«Vado io». Stefan seguì mamma-drago.

«Scommettiamo che non ci riesce neanche lei?» ridacchiò maligna Doro.

«Scommettiamo di sì?» ribatté Katie.

Rimanemmo ansiose a guardare la signora von Richter scambiare un paio di parole con la famiglia agitata, prendere la longhina di mano al padre della ragazza e condurre il cavallo nel rimorchio nel giro di dieci secondi. Stefan chiuse il paletto in fondo e oplà.

«Altre domande?» Katie guardò Doro alzando le mani in un gesto di resa.

«No». Doro scosse la testa. «Incredibile».







BATTICUORE
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Andammo nell’area ristoro e offrii un giro di Coca e un caffè alla signora von Richter per festeggiare con tutti il mio primo fantastico piazzamento. Ogni volta che incrociavo per caso lo sguardo di Stefan, sentivo le farfalle nello stomaco.

«Ma lei come fa a saper fare sempre tutto?» domandò Doro alla mamma di Katie senza troppi giri di parole, come al solito.

«Non mi lascio andare ad alcun dubbio» rispose mamma-drago. «Se ti metti a fare una cosa continuando a pensare che potrebbe andare storta, puoi star certa che andrà storta per davvero. Ma a parte questo, lo sa il cielo che non è vero che riesco a fare sempre tutto».

«Invece sì». Katie fece una smorfia. «Ci riesci eccome. Potrei farti un milione di esempi».

«Ora non esagerare» si schermì mamma-drago. «Oh, ecco Sandra e Heidi. Se volete mangiare qualcosa di sano, nel frigorifero del camper ci sono insalata di pollo, paté di salmone e polpette di verdure. E ho portato anche una cassa di bibite».

Detto questo, raggiunse le sue conoscenti, sedute a un tavolo.

«Qualcuno ha voglia di mangiare o di bere?» chiese Katie.

«Io non ho fame» declinai l’offerta. «Però mi piacerebbe moltissimo rivedere la mia gara, e poi devo scrivere ai miei per dirgli com’è andata».

Stefan e Doro, invece, trovarono molto allettante la prospettiva di quelle delizie, perciò decidemmo di andare a sederci nel camper. Mancavano ancora due ore all’inizio della gara di livello facile. Katie aprì il portellone dell’abitacolo, io salii a bordo e Stefan mi seguì.

«Oh, ho scordato di andare a prendere dell’acqua per i cavalli» disse Katie, e la vidi afferrare Doro per un braccio. «Mi dai una mano, Doro?»

«Ma io ho fame…» protestò la mia amica. Katie, però, le sbatté il portellone sotto il naso.

Oh, no, aiuto! Era evidente che voleva lasciare me e Stefan soli, ed era di certo carino da parte sua, solo che io non sapevo se esserne contenta. Io e Stefan ci ritrovammo uno di fronte all’altra, a disagio, e la confidenza che si era stabilita tra di noi nelle ultime settimane con le nostre telefonate si trasformò in uno strano imbarazzo. Lo conoscevo da tre anni, era il fratello maggiore di Karsten, uno dei migliori amici miei e di Doro. Lo vedevo quasi tutti i giorni alla scuderia e occasionalmente anche sullo scuolabus, ma di colpo era cambiato tutto e non avevo idea di come comportarmi e che cosa dire. Non osavo quasi guardarlo.

«Ma… come ci sei arrivato qui?» gli chiesi alla fine per rompere il silenzio prima che diventasse troppo imbarazzante.

«Con lo scooter» rispose Stefan. «Ho fatto bene? Nel senso… cioè… io… ehm… credevo che magari ti avrebbe fatto piacere».

«Sì, sì… sono contenta» mi sentii balbettare. «Sei… sei stato davvero gentile».

Sembravo una vera sciocca! Per mascherare l’agitazione, aprii tutti gli sportelli alla ricerca del frigorifero.

«Lotte?»

«Sì?»

«Io… non so bene che cosa dovrei fare adesso» disse Stefan con voce incerta. «Non ho mai avuto una ragazza prima d’ora».

Quella confessione mi sorprese moltissimo. Stefan frequentava la scuola di mio fratello Phil ed erano allo stesso anno, perciò sapevo che moltissime ragazze avevano una cotta per lui. Finalmente avevo trovato il frigo e ci guardai dentro senza vedere davvero quello che c’era.

«Io… cioè… è bellissimo che ci sia questa sintonia tra di noi, e…» Stefan si interruppe alla ricerca delle parole giuste. «Oh, accidenti, ma cosa sto dicendo!»

Era un comportamento del tutto inaspettato per Stefan Orthmann, sempre così sicuro di sé e con la risposta pronta, e di colpo intuii che doveva essere scombussolato almeno quanto me.

«Lotte, non potresti guardarmi un attimo?»

Chiusi lo sportello del frigo, racimolai tutto il mio coraggio e mi voltai.

«Per favore, di’ qualcosa» mi pregò con voce quasi disperata. Katie e Doro erano tornate, le sentivamo parlare e muoversi fuori intorno ai cavalli.

«Non so perché, ma al telefono è molto più facile» dissi.

«Hai ragione».

Sentivo il cuore martellare contro le costole. Prima mi aveva abbracciata e baciata perché gli avevo buttato le braccia al collo. Forse adesso stava soltanto aspettando un segnale da parte mia? E se fossi rimasta lì, immobile come un pezzo d’arredamento, finché le mie amiche non avessero finito di occuparsi dei cavalli e fossero entrate?

Stefan era così carino, da mesi non facevo che pensare a lui e a come sarebbe stato essere baciata da lui. Un paio di ragazze della mia classe avevano già un ragazzo, e allora perché non potevo averlo anch’io? Però esitavo, perché dentro di me temevo che potesse cambiare tutto. Che cos’avrebbe detto Karsten se mi fossi messa con suo fratello? Come avrebbero reagito gli altri alla scuderia? E soprattutto i miei genitori? Ma forse non sarebbe stato necessariamente peggio, soltanto… diverso, appunto.

Allungai una mano. Stefan la prese e se l’appoggiò sul petto.

«Lo senti come batte forte il mio cuore?» mi chiese sottovoce. «Sono agitato da morire».

E fu questo a cancellare tutte le mie paure. Per lui era lo stesso che per me! Mi appoggiai a Stefan e lui mi strinse tra le braccia. Rimanemmo semplicemente così, mentre nella testa mi giravano mille pensieri. Era una sensazione stranissima, ma allo stesso tempo avrei voluto che quel momento non finisse mai.

«Lotte?» mi sussurrò all’orecchio.

«Mmm?»

«Ti ci vedresti a… essere la mia ragazza?»

Per lo spavento trattenni il fiato. Davvero me lo aveva appena chiesto o era la mia fantasia a giocarmi un brutto scherzo?

«Io… non lo so» balbettai sgomenta. «Sì… cioè, credo di…»

«È un sì?» Stefan mi scostò leggermente per guardarmi bene in faccia.

«Ehm… sì».

«Uff!» Trasse un gran respiro. «Era da un bel po’ che te lo volevo chiedere, ma non riuscivo mai a trovare l’occasione giusta».

Ci guardammo, poi ci aprimmo tutti e due in un gran sorriso e ci abbracciammo ancora.

«Ma le altre dove sono andate?» chiese Stefan. «Ho una fame da lupi!»

«Anch’io» dissi aprendo il portellone.

Doro e Katie erano sedute sulla rampa.

«Perché ci avete messo così tanto? Stiamo morendo di fame!» urlai. Si voltarono di colpo e scattarono in piedi. “Allora?” formò Doro con le labbra senza parlare, e anche Katie mi guardò ansiosa. Io risposi con un gran sorriso eloquente.

«Abbiamo dovuto girare un sacco per trovare un tubo dell’acqua» disse Katie mentre con lo sguardo mi faceva capire di essere felice per me. Dovevo a lei i dieci minuti in cui ero rimasta sola con Stefan, e quando mi passò davanti salendo sul camper, le strinsi un braccio con riconoscenza.

Poco dopo sedevamo al tavolino ribaltabile gustando le squisitezze portate da mamma-drago. Per quattro persone lo spazio era piuttosto ridotto ed era eccitante stare così vicina a Stefan. Le nostre ginocchia non facevano che toccarsi, e quando finimmo di mangiare, mi prese la mano sotto il tavolo e me la strinse piano.

Tirai fuori il cellulare e vidi che la mamma aveva già cercato di chiamarmi un paio di volte.

«Per piacere, mandami il video» dissi a Doro. «Di sicuro mia madre vorrà sapere se sono ancora viva».

«Lo mandi anche a me?» chiese Stefan.

Inoltrai il video alla mamma e le scrissi che mi ero piazzata quarta alla mia prima gara di livello allievi. Io e Stefan guardammo insieme la mia prestazione, e nonostante i dubbi che Doro mi aveva instillato con il suo commento, dovetti riconoscere che ero stata davvero brava. Era incredibile che un anno prima alla vigilia di ogni lezione di salto rischiassi di morire di paura e fossi soltanto una piccola allieva che sognava di poter avere un giorno un cavallo di cui prendersi cura! Nel giro di dodici mesi la mia vita era cambiata completamente. Ero riuscita a ottenere di prendermi cura di Gento e in estate lo avevo perso. Poi durante le vacanze sull’isola di Noirmoutier in Francia avevo conosciuto Nicolas e i suoi cavalli e avevo trovato Won Da Pie. Avevo imparato a vincere le mie paure, all’improvviso mi ero ritrovata con un cavallo mio ed ero stata eletta al direttivo juniores. Però avevo anche vissuto una brutta delusione, quella con Inga, che avevo creduto essere mia amica. Chissà che cos’avrebbe detto se avesse saputo che adesso stavo con Stefan? Stefan, per il quale aveva avuto una cotta tale che per Natale gli aveva addirittura fatto una sciarpa ai ferri?

Mi scappò una risatina.

«Che cos’hai da ridere?» mi chiese Stefan.

«Mi stavo chiedendo se avessi ancora la sciarpa che ti ha regalato Inga» risposi.

«Quale sciarpa?» Stefan aggrottò la fronte senza capire. «Oh, sì, adesso ricordo! Quello straccio colorato che mi pizzicava tutto. L’ho usato a scuola come regalo a sorpresa per la festa di Natale e la ragazza che l’ha ricevuto non è stata per niente contenta».

Io e Doro scoppiammo a ridere così tanto che ci ritrovammo le guance bagnate di lacrime.

«Ma che ne è stato poi di questa Inga?» volle sapere Katie.

«Non va più a cavallo» rispose secca Doro.

La storia con Inga, che aveva avuto il suo apice quando mi aveva danneggiato la sella nuova con l’acido, continuava a mettere Doro a disagio. Anch’io prima l’avevo considerata un’amica, finché non avevo capito che era gelosissima di me perché io e Doro eravamo molto legate, oltre a essere vicine di casa. Quando ero andata in vacanza in Francia, l’aveva convinta a comprare un cavallo in comproprietà alle mie spalle. Quel tradimento da parte della mia migliore amica era stata una grossa delusione per me, e la nostra amicizia si era salvata soltanto per il fatto che io a mia volta avevo avuto Wondy.

Sentii il suono di una notifica sul cellulare e lessi il messaggio che mi aveva mandato la mamma.

«Partono alle due» dissi.

«Oh, è già mezzogiorno e mezza!» osservò sorpreso Stefan. «Bisogna che vada. Oggi devo ancora cavalcare».

Si aprì il portellone e la signora von Richter entrò nel camper. La ringraziammo per il pranzo e ci alzammo.

«Ne abbiamo lasciato abbastanza anche per lei» le dissi.

«Molto gentili» sorrise mamma-drago. «Hai mangiato qualcosa anche tu, Katie?»

«Certo, mamma, non preoccuparti» rispose Katie stizzita.

«Ecco l’ordine di partenza della gara di livello facile» le disse sua madre porgendole un foglio. «Sei la dodicesima del gruppo A, Charlotte è la diciassettesima del gruppo B. Perciò possiamo fare con calma».

Stefan salutò e io lo accompagnai al suo scooter, che aveva parcheggiato tra un paio di macchine dietro la pista di riscaldamento.

«Mi scrivi per farmi sapere com’è andata la gara?» mi chiese.

«Certo! E grazie ancora di essere venuto apposta fin qui».

«Per te andrei ovunque» rispose. Era una frase così patetica, da film sdolcinato, che mi sfuggì un sorriso.

Esitai, ma poi gli diedi un timido bacio. Stefan mi abbracciò e mi fece gli auguri per la gara.

«Guida con prudenza» lo salutai quando si mise il casco.

Stefan salì sullo scooter, avviò il motore e mi lanciò ancora un bacio con la mano, poi diede un’accelerata e partì. Rimasi a guardarlo finché arrivò in fondo alla strada asfaltata, mise la freccia e svoltò a destra, quindi feci un gran sospiro. A poco a poco il mio cuore ricominciò a battere regolarmente. E così adesso era ufficiale: avevo un ragazzo, ma non ero del tutto sicura che la cosa mi facesse piacere. Mi sentivo eccitata ed emozionata, ma anche terribilmente spaventata e confusa, e dentro di me ero contenta che se ne fosse andato e di avere tempo per riflettere su tutto quello che era successo quel giorno. Mi piaceva, su questo non avevo dubbi, ma se dovevo essere sincera, nella mia vita non avevo proprio tempo per un ragazzo. Tornai indietro lentamente, attraversai la pista trasformata in parcheggio, passai davanti alle file di macchine con i rimorchi per i cavalli e ai camper, alcuni ancora più grandi di quello dei von Richter. C’erano cavalli che venivano caricati e scaricati, sellati, portati in giro, ovunque c’erano cani che correvano. Dal maneggio coperto arrivavano brandelli di annunci dall’altoparlante, poi sentii anche la musica ovattata del giro d’onore della gara appena conclusa.

Era decisamente eccitante far parte di quel mondo che avevo sognato da quando ero stata con papà al concorso di Pentecoste a Wiesbaden. E di colpo mi resi conto che adesso ero lì non soltanto come spettatrice, ma come partecipante, che alla sua prima gara si era piazzata quarta! Quello era il mio primissimo concorso, cui avrebbero fatto seguito molti altri, ed era esattamente quello che volevo: cavalcare, gareggiare, migliorare! No, non volevo avere un ragazzo! Forse più tardi, prima o poi, ma non ora. Oh, ma che sciocca, perché mai alla domanda di Stefan avevo risposto subito di sì?







FALCATE DI GALOPPO
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«Dai, racconta!» mi investì Doro con gli occhi che brillavano quando tornai al camper. «Ti ha baciata ancora? Voglio sapere tutto!»

La mia amica scoppiava di curiosità.

«Dopo» le sussurrai.

Katie era già in sella, diretta alla pista di riscaldamento. Won Da Pie protestava con forti nitriti per essere rimasto solo. Raspava con gli zoccoli e tirava talmente la cavezza che faceva traballare tutto il rimorchio.

«Lascialo stare!» Mamma-drago mi impedì di andare dal mio cavallo per tranquillizzarlo. «Deve imparare a restare da solo».

«E se rovinasse il rimorchio o si facesse male?»

«Il camper sopporta questo e altro. E in caso contrario, ci penserà la vostra assicurazione» fu la pragmatica risposta. «Vedrai che tra un attimo si sarà calmato».

La seguimmo alla pista di riscaldamento, anche se io continuavo a voltarmi preoccupata verso Wondy. I suoi nitriti disperati erano come coltellate al cuore.

«Oh, ecco che arriva il signor Weyer». Doro indicò un fuoristrada nero che risaliva lentamente la strada tra l’impianto e i paddock alla ricerca di un parcheggio. «Credo che in auto con lui ci sia Nicole! Ma allora quella per Weyer ha una vera cotta! Eppure dicono che lui la ragazza ce l’abbia!»

Rimanemmo a guardare il nostro istruttore fare manovra per entrare in un posto libero.

«Comunque quella non è Nicole» dissi osservando meglio la giovane bionda seduta nel posto del passeggero. «Non l’ho mai vista prima, e tu?»

«No, neanch’io». Doro scosse la testa.

Poco dopo il signor Weyer si avvicinò e si congratulò con me per il quarto posto.

«Posso presentarvi Vivien Buchwaldt, la mia compagna?» disse poi. «Vivien, loro sono Charlotte e Dorothee».

«Ciao, piacere di conoscervi». Vivien ci sorrise e ci diede la mano. Aveva un bel sorriso e sembrava simpatica.

La signora von Richter a quanto pareva la conosceva già, perché la salutò con due baci sulle guance.

«Che bello rivederti!» disse mamma-drago. «E come va l’università?»

Tipico della mamma di Katie, informarsi per prima cosa degli studi, magari addirittura dei voti!

«A maggio darò gli ultimi esami e poi mi trasferirò da Micha» rispose Vivien. «A lungo andare fare avanti e indietro diventa poco pratico».

«Anche lei va a cavallo?» si informò Doro.

«Sì, ma io pratico la monta americana» rispose Vivien. «E in passato facevo volteggio, ma ora che sono all’università non ne ho più il tempo».

«Vivien è stata campionessa europea e mondiale di volteggio individuale» precisò mamma-drago. Io e Doro ne fummo molto impressionate.

«Oh, ma che forte!» disse Doro. In realtà il volteggio non interessava a nessuna di noi due, ma per diventare campionesse del mondo bisognava essere molto più che semplicemente brave!

Vivien si limitò a sorridere con un’alzata di spalle.

«Il percorso è libero per l’ispezione» risuonò la voce all’altoparlante, e tutti i concorrenti in pista di riscaldamento pararono i loro cavalli, smontarono e sparirono diretti alla pista di gara.

«Vuoi che intanto io porti Asset?» mi offrii.

«No, è meglio se mi accompagni a vedere il percorso» rispose Katie. «Per te sarà lo stesso, soltanto un po’ più basso».

«Ho lasciato il cap nel camper!» Pensai al regolamento, che prevedeva che si potesse entrare nel percorso soltanto “in perfetta tenuta da gara”.

«Oh, nessuno dirà niente» mi tranquillizzò il signor Weyer.

Andammo in tre a visionare il percorso per la gara di livello facile, che era più impegnativo rispetto a quello di livello allievi della mattina. C’erano una combinazione con un verticale e un oxer, un muro, una triplice, e poi di nuovo l’oxer giallo e blu con il telone sotto.

«Ricordati, questa volta contano il tempo e gli errori» mi disse Katie. «Perciò lascia stare gli archi ampi e tutto il resto».

Si piantò le mani nei fianchi, aggrottò la fronte e si guardò attorno.

«Dal tre al quattro posso girare attorno al numero sette, che ne dici, Micha?» chiese all’istruttore.

«Sì, dovrebbe andare» rispose il signor Weyer. «E la distanza dal sette all’otto puoi coprirla con una falcata in meno, cioè avanti nella mano, e lo stesso dal due al tre. In questo modo risparmi un paio di secondi».

Passando, qualcuno gli diede un colpetto sulla spalla, un altro gli urlò un «Ciao!». Come Katie, sembrava che lì il signor Weyer conoscesse un mucchio di persone. Johanna Messner e l’uomo con cui stava ispezionando il percorso, invece, non lo degnarono di un’occhiata.

«Hai altre domande, Lotte?» mi chiese il signor Weyer.

«Che cosa intende per “una falcata in meno”?» domandai. «Che cos’è una distanza? E che cosa vuol dire “avanti nella mano”?»

«Le distanze sono gli intervalli fra gli ostacoli, che prevedono da tre a un massimo di sette falcate di galoppo tra i singoli salti» mi spiegò il signor Weyer indicando il verticale bianco e giallo con il numero tre. «Da questo verticale all’oxer numero quattro la distanza è di diciotto metri e venti».

«E lei come fa a saperlo?» gli domandai stupita.

«Be’, abbiamo appena esaminato il percorso con Katie» mi sorrise l’istruttore. «Lo so perché tra un ostacolo e l’altro faccio passi che misurano un metro esatto. La distanza ideale sarebbe di diciassette metri e mezzo, perché la falcata di un cavallo al galoppo misura all’incirca tre metri e mezzo. Però in una gara di livello facile si inseriscono combinazioni e distanze fuori standard per aumentare la difficoltà del percorso. In questo modo si costringe il cavaliere a spingere o trattenere maggiormente il cavallo tra gli ostacoli. Hai capito?»

«Credo di sì».

«Perciò puoi decidere se per esempio è meglio fare cinque falcate più lunghe o sei più ridotte» proseguì il signor Weyer. «Il cavallo di Katie ha una falcata di galoppo ampia e molta propulsione, e a questo si aggiunge una buona capacità di salto. Anche se con cinque falcate, cioè con una in meno di quelle previste, arrivasse un po’ troppo distante dal salto successivo, per Asset non sarebbe un problema. Con un cavallo più lento, che magari ha addirittura paura di un ostacolo insolito, è meglio fare una falcata in più, in modo da ridurre la tensione».

«E io che cosa devo fare?»

«Anche Won Da Pie ha un’ottima falcata di galoppo, proprio come Asset» rispose l’istruttore. «Se superi bene il verticale, ti basta semplicemente continuare a galoppare avanti nella mano, vale a dire mantenere il contatto con il morso senza tirare le redini e mandare tutto a rotoli».

Ascoltai con attenzione e annuii.

«In una gara in cui contano i tempi e gli errori, il cavaliere deve cercare la tendenza in avanti, se vuole vincere, ma evitando assolutamente di spingere troppo il cavallo, perché in tal caso si perde la tensione e il cavallo salta senza troppa energia e rischia di commettere un errore».

Fino a quel momento avevo sempre fatto affidamento sul mio cavallo, cercando di disturbarlo il meno possibile, ma adesso capii che avevo molta più influenza su di lui di quanto credevo.

«In genere tu ti comporti istintivamente nella maniera giusta» disse il signor Weyer, che doveva avere capito che mi sentivo un po’ stressata. «E poi Won Da Pie è davvero un ottimo saltatore, perché sa fare una cosa che molti cavalli non imparano in tutta la vita: sa cercare da solo il punto dello stacco e adattarlo alle sue capacità. È un cavallo attento che non vuole commettere errori. Perciò non stare tanto a pensare alle falcate, ma cavalca come hai sempre fatto finora. Quando avrai effettuato qualche percorso, ti renderai conto da sola quando spronarlo e quando frenarlo. La cosa importante è mantenere un buon ritmo di base, e questo finora lo hai sempre fatto molto bene».

Sentimmo la campanella della torre dei giudici e il primo concorrente entrò in pista al trotto. Lasciammo il percorso e andammo a metterci dietro la sponda, con Doro e Vivien.

«La cosa migliore da fare è guardare molte gare» suggerì il signor Weyer a me e anche a Doro. «Osservate con attenzione quello che fanno gli altri. Confrontate i cavalli con i vostri. Per esempio, questo cavallo ha una falcata di galoppo piuttosto corta. Tra l’ostacolo tre e il quattro il suo cavaliere farà di sicuro sei o forse addirittura sette falcate di galoppo».

Seguii affascinata la gara e contai sottovoce le falcate. Il signor Weyer aveva ragione: dopo il salto numero tre, il cavaliere trattenne chiaramente il suo animale e affrontò l’oxer successivo con sette falcate. Di colpo mi si aprì una prospettiva del tutto nuova e mi irritai con me stessa perché prima me ne ero rimasta seduta nel camper invece di seguire le gare.

«Si impara moltissimo anche soltanto guardando» continuò il signor Weyer. «E a un certo punto vi basterà osservare per capire che cosa sta succedendo, se il cavallo arriva troppo vicino o troppo lontano dall’ostacolo».

Mi diede una pacca sulla spalla, poi sparì con Vivien per andare ad aiutare Katie in pista di riscaldamento.

«Avanti, su, ora racconta» mi ordinò Doro non appena se ne furono andati. «Come stanno adesso le cose fra te e Stefan?»

«Non lo so neanch’io» risposi senza distogliere lo sguardo dall’amazzone che stava gareggiando in quel momento.

«In che senso, non lo sai neanche tu?» mi incalzò prendendomi per un braccio.

«Stefan mi ha chiesto se voglio stare con lui e gli ho risposto un mezzo sì» dissi alla fine voltandomi verso di lei. «Però non sono proprio sicura di volerlo davvero».

«Non ci capisco niente». Doro scrollò il capo impaziente. «Sono settimane che mi riempi la testa di Stefan e adesso…»

«Lo so che sembra stupido» la interruppi. «Cioè, sì, lo trovo davvero carino, però… però… preferisco passare il tempo con te e con Katie e con i cavalli. Non lo so… uff… non ne ho idea».

Come potevo spiegarle che mi sentivo troppo strana ad andare in giro con un ragazzo? Stefan era molto più serio di Oliver, Ralf e Karsten, con cui si poteva chiacchierare, fare gli sciocchi e ogni tanto sparlare degli altri. Ma perché diavolo tutti erano convinti che avere un ragazzo fosse la cosa più bella del mondo? In realtà a me le cose stavano bene così com’erano finora. Non mi mancava niente, alla scuderia eravamo una bella compagnia, e quando gli altri fossero venuti a sapere di me e Stefan, di sicuro sarebbe cambiato tutto. E invece io non volevo che cambiasse niente!

«Ma Stefan ti piace, giusto?» La mia amica era perplessa.

«Sì, certo». Accidenti, adesso mi venivano addirittura le lacrime agli occhi! «Però… però… quando all’improvviso me lo sono trovata davanti e mi ha baciata, mi ha presa completamente alla sprovvista. E poi di colpo sono rimasta da sola con lui nel camper e non sapevo che cosa dire o che cosa fare».

«Oh, accidenti, e Katie che credeva che tu volessi rimanere da sola con lui» disse Doro. «Insomma, gli hai buttato le braccia al collo e… Oh, che pasticcio!»

«Lei pensava di fare bene». Soffocai le lacrime. «Quando verranno a sapere che ho un ragazzo, i miei genitori andranno fuori di testa!»

«Non glielo devi mica dire» mi fece notare Doro.

«E infatti non intendo farlo!» risposi. «Però la voce si spargerà subito. Stefan è allo stesso anno di Phil, e presto alla scuderia lo sapranno tutti».

«Oh, accidenti» mormorò di nuovo Doro. Non succedeva spesso che la mia amica fosse confusa, ma adesso lo era. Esattamente come lo ero io.







WON DA PIE FA VEDEREDI CHE COSA È CAPACE
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Seguivamo la gara in silenzio da un po’ quando Doro mi disse: «Guarda, sta partendo Johanna Messner».

La secca Johanna montava Aquino, un baio dalle zampe lunghe che con suo padre aveva già vinto gare di livello difficile, dunque per lui gli ostacoli non dovevano essere un problema. Johanna partì con un ritmo veloce e coprì ogni distanza con una falcata in meno, ma sembrava avere difficoltà a tenere il suo cavallo sotto controllo. Prima del settimo ostacolo gli strattonò vigorosamente il morso, ma Aquino proseguì semplicemente la corsa, e poi accadde proprio quello da cui mi aveva messa prima in guardia il signor Weyer: il cavallo saltò troppo poco e abbatté l’elemento superiore dell’oxer, che finì nella sabbia con un tonfo sordo. Quando si diresse al passo verso l’uscita, sulla faccia di Johanna erano chiare la rabbia e la delusione. Aveva fatto un ottimo tempo, senza gli errori sarebbe stata in testa. Subito dopo di lei toccava a Katie con Asset. Entrò al trotto, si fermò sotto la torre dei giudici e li salutò. Asset si guardò attorno, come per controllare da solo dove poter risparmiare tempo. Suonò la campanella e Katie lo spronò al galoppo. Seguì tutti i consigli che il signor Weyer le aveva dato durante il giro di ricognizione, ed era chiaro che lei e Asset erano una coppia affiatata. Non c’erano tirate e strattoni come con molti altri cavalieri, nessuna insicurezza o esitazione. La sua fu una cavalcata fluida, senza errori, con cui Katie si portò in testa alla classifica provvisoria. Ci sorrise soddisfatta e carezzò Asset sul collo.

«Oh, vorrei essere brava come lei» sospirai.

«Con un super cavallo come Asset è facile» ribatté Doro. «È costato un sacco di soldi! Noi con i nostri due ronzini non possiamo certo essere alla sua altezza».

Guardai la mia amica, stupefatta. Era gelosia, quella che sentivo nelle sue parole?

«Vieni, andiamo a cercare Katie» proposi.

«Preferisco guardare un altro paio di esibizioni» rispose Doro. «Tanto lei ha già sua madre e Weyer che l’aiutano».

«Sì, ma voglio farle qualche domanda sul percorso».

«E allora va’!»

Doro si voltò. Ero un po’ perplessa, ma negli ultimi tempi succedeva sempre più spesso che lei volesse fare esattamente il contrario di quello che proponevo io.

«Bene, a dopo» dissi, e me ne andai.

Nel capannone adibito a bar tavoli e panche erano tutti occupati, c’era odore di salsicce alla griglia e di frittura. Davanti al bancone c’era la ressa, allo stand delle bibite si erano formate lunghe code, e anche le bancarelle che vendevano articoli di equitazione erano affollate. C’era un misto di risate e chiacchiere: dopo il lungo inverno senza concorsi, molti si rivedevano per la prima volta dopo mesi e si scambiavano le novità. Mi insinuai tra la gente. Per molti dei cavalieri e degli spettatori il concorso era una specie di gita di famiglia, venivano con bambini e cani e regnava un’allegra confusione. Andando alla pista di riscaldamento passai davanti al banco delle iscrizioni e presi dalla pila una copia dell’ordine di partenza del gruppo B della gara di livello facile. Ero sempre indicata come diciassettesima.

Nella pista di riscaldamento Katie girava in tondo a briglia lunga. Quando mi vide, parò Asset e smontò.

«Sei stata fenomenale!» le dissi entusiasta.

«Sì, Asset ha saltato alla grande!» Katie era raggiante. «E ho fatto un ottimo tempo».

«Durante il percorso conti le falcate tra un ostacolo e l’altro?» le chiesi, ma Katie fece segno di no con la testa.

«So grosso modo come voglio affrontare le distanze» rispose allontanando con dolcezza ma con decisione Asset, che voleva sfregarle la testa sulla spalla. «Vedo come si sente e lo guido di conseguenza. Nelle gare di livello medio, dove gli ostacoli sono più alti, preferisco fare una falcata di più, altrimenti salta troppo poco».

«Oh». Cominciavo a non capirci più niente.

Katie doveva aver intuito dalla mia faccia che mi sentivo molto insicura.

«Dopo che avrai fatto un paio di gare, lo avvertirai anche tu» mi rassicurò. «Ora vedi di non entrare in pista pensando di dover sempre contare tutto quanto! Cavalca semplicemente come hai fatto nella gara di stamattina».

«Lotte! Lotte!» mi chiamò una vocina, e mi voltai. Il mio fratellino mi correva incontro con gli occhi che brillavano. «Siamo già stati a trovare il nostro cavallo nel camper! È grandissimo, wow!»

Katie sorrise divertita.

«E allora? Wondy sta buono?» chiesi a Florian.

«Sì, è bravissimo!» annuì con foga. «Gli ho dato una carota. Potevo, vero?»

«Sì, certo».

Mio fratello non aveva un grande interesse per i cavalli, però era orgoglioso che ne avessimo uno, oltre a un cane, e con i suoi amichetti gli piaceva farlo passare per un membro insolito della nostra famiglia.

Nel frattempo erano arrivati anche papà, mamma e Cathrin, e i miei genitori mi fecero i complimenti per il quarto posto.

«Qui c’è una bella confusione» notò papà. «Non me lo immaginavo così grande, un concorso!»

«Dov’è Doro?» chiese la mamma. «Non voleva venire anche lei?»

«È in pista a guardare la gara» risposi.

La signora von Richter, il signor Weyer e Vivien ci raggiunsero. Dopo che a gennaio mamma-drago si era resa antipatica con noi e i nostri genitori in occasione della festa di benvenuto e addio per i signori Weyer e Kessler, ora sembrava che andasse molto d’accordo con i miei, perché altrimenti di sicuro non mi avrebbero permesso di andare al concorso con lei. Negli ultimi giorni si erano telefonati un paio di volte e adesso si salutarono cordialmente.

«Posso tenere il tuo cavallo?» chiese Flori, e Katie gli porse le briglie di Asset.

«Però fa’ attenzione!» si raccomandò. «Faccio un salto a controllare sul tabellone delle partenze quanti concorrenti mancano ancora».

«Vengo con te!» le dissi.

Andammo alla pista di riscaldamento. Nell’angolo a destra in alto c’era un tabellone con indicati in gesso i numeri di partenza. Dopo ogni percorso, la persona incaricata di far entrare in tempo i concorrenti nella pista di gara riportava tutti i risultati.

«Ne mancano tre» constatò Katie. «E sono ancora in testa io! Perciò peggio che quarta non posso arrivare».

«In partenza il numero 507, Skyfall, montato da Elena Weiland del circolo Amselhof di Steinau» risuonò la voce dello speaker dall’altoparlante.

«Oh, accidenti! Elena può essere pericolosa». Katie fece una smorfia. «Lei è nella squadra regionale».

Aspettammo ansiose il risultato mentre gli ultimi due cavalieri lasciavano la pista.

«Per il numero 507» arrivò il verdetto finale «nessuna penalità, tempo 56,7 secondi. Posizione numero due della classifica provvisoria. Rimane ancora in testa il numero 21».

«Evviva!» esultai, e Katie agitò in aria il pugno sorridendo.

Elena Weiland era stata soltanto 0,2 secondi più lenta di Katie, ma quei due decimi potevano determinare la vittoria o la sconfitta!

Katie trionfò nel gruppo A del livello facile, formato soltanto da cavalieri e amazzoni di categoria tre e quattro.

Il gruppo B era riservato alle categorie inferiori, la cinque e la sei, cioè ai più inesperti come me.

Questa volta mentre sellavo e poi andavo in pista di riscaldamento avevo un bel po’ di spettatori, e la mia famiglia era eccitata quasi quanto me. Avevo ispezionato un’altra volta il percorso con Katie e ormai mi girava la testa per tutti i consigli che mi aveva dato. Won Da Pie si comportò di nuovo bene, ma adesso la pista di riscaldamento era molto più affollata che al mattino. Quando lo spronai al galoppo, Wondy scalciò un paio di volte. Nonostante il nastro rosso che mamma-drago gli aveva di nuovo intrecciato nella coda, un cavaliere, un uomo brizzolato su un morello con una stella bianca, mi si avvicinò moltissimo e Won Da Pie abbassò le orecchie stizzito.

«Stia un po’ più lontano!» urlai al cavaliere, ma lui non si curò di me.

Questa volta invece di Katie all’ostacolo c’era il signor Weyer. Saltai un paio di volte la croce, poi l’istruttore alzò il verticale.

«Verticale, prego!» urlai, ma il vecchio sul morello mi passò accanto al galoppo sfiorandomi addirittura con la punta dello stivale. Non aveva un buon assetto in sella, teneva le staffe troppo lunghe e le punte dei piedi all’infuori. Il suo cavallo sembrava davvero di buon carattere: anche se il suo cavaliere continuava a tirargli il morso e saltellava su e giù, eseguiva i salti senza perdersi d’animo. Mi avvicinai di nuovo al verticale e Won Da Pie saltò alla grande! Di colpo, però, lo sentii nitrire e scalciare all’indietro.

«Oh, porca miseria!» urlò qualcuno. Mi voltai a guardare: il vecchio era saltato subito dopo di me, ma non era riuscito a frenare e aveva puntato dritto su Wondy, di certo sperando che a quel punto il suo cavallo si sarebbe fermato. Peccato che Wondy una cosa del genere non la sopportasse.

«Il tuo cavallo mi ha dato un calcio!» protestò adesso l’uomo a gran voce.

«E lei perché mi viene così vicino?» ribattei. «Il mio cavallo ha un nastro rosso nella coda proprio perché gli altri si tengano a distanza!»

«Ahi, la mia gamba, la mia gamba!» gemette quello con una smorfia. «Ci saranno conseguenze!»

A quel punto intervenne il giudice, che fino a quel momento era rimasto fermo accanto al tabellone delle partenze e aveva osservato la scena.

«La ragazza ha ragione!» lo richiamò all’ordine. «E non era la prima volta che lei si avvicinava troppo al suo cavallo!»

Fra i due si accese un’aspra discussione, che terminò quando il giudice espulse l’uomo dalla pista.

«Vieni a fare l’oxer, Lotte!» mi urlò il signor Weyer. «Concentrati su Won Da Pie!»

Ormai tutti gli altri cavalieri si tenevano a rispettosa distanza, perciò potei fare un paio di salti di riscaldamento senza essere disturbata. Quando chiamarono il mio numero, mi diressi all’uscita.

Doro buttò la coperta su Wondy, il signor Weyer e Katie mi accompagnarono. A differenza del gruppo A, in cui una quindicina di concorrenti aveva terminato il percorso senza penalità, fino a quel momento nel mio gruppo nessuno era arrivato in fondo senza commettere errori. Quando si aprì il cancello per permetterci l’ingresso nella pista di gara, Wondy stringeva con insistenza il morso e saltellava. L’amazzone prima di me aveva abbattuto diversi ostacoli e aveva addirittura finito per ritirarsi perché il suo cavallo aveva rifiutato per tre volte l’oxer con il telone blu. Dovetti girare al passo per un bel po’ tra gli ostacoli prima che suonasse la campanella d’inizio. Questa volta sulla torre sedevano due giudici diversi da quelli della mattina, una donna e un uomo giovane, che risposero al mio saluto con un cenno del capo. Dietro la sponda il pubblico era molto più numeroso che al mattino, c’era una vera folla!

«Allora, Wondy, si va!» dissi al mio cavallo spronandolo al galoppo.

Oh, eccome se andò! Won Da Pie sbuffò e scalciò, ma poi si concentrò completamente sugli ostacoli e non dovetti fare quasi altro che guidarlo. Montarlo era una vera gioia e scordai tutto quello che mi aveva detto il signor Weyer a proposito di distanze, falcate di galoppo, spingere o trattenere! C’eravamo soltanto io, Won Da Pie e gli ostacoli. Il vento mi cantava nelle orecchie e avrei voluto che il percorso non finisse mai, tanto era grandiosa la sensazione che provavo a ogni salto. Dopo il quinto ostacolo appoggiai leggermente le redini sul collo del mio cavallo e allungai un po’ di più la staffa sinistra, lui svoltò subito a sinistra e riuscimmo ad affrontare il sesto salto prima del vaso di fiori che tutti gli altri avevano aggirato. Il percorso terminò troppo presto, e non appena superammo la linea di arrivo, sentii una musica fortissima e gli spettatori che applaudivano e fischiavano. Ovviamente Wondy non poté fare a meno di scalciare eccitato.

«Questa sì che è una gara!» esclamò lo speaker. «Per il numero 628, 54,8 secondi senza errori!»

Guardai incredula il tempo sotto la torre dei giudici. Eravamo stati più veloci dell’esibizione vittoriosa di Katie! Allungai le briglie e carezzai Won Da Pie sul collo con tutte e due le mani.

«Che cavallo grandioso!» lo elogiai. «Sei davvero super!»

Won Da Pie sbuffò. Probabilmente lo pensava anche lui.

Fuori dalla pista mi aspettava il mio eccitatissimo fan club, che era ancora cresciuto di numero, perché adesso era arrivato anche Alex.

I miei genitori erano raggianti, mamma-drago e il signor Weyer sorridevano soddisfatti, Katie esultava, Doro rideva e i miei fratelli saltellavano eccitati su e giù.

«Sei stata una forza, Steinberg!» urlò Alex. «Lo sapevo io che questo è un vero cavallo da salto!»

Avevo un nodo allo stomaco per il sollievo e la felicità. «È stato grandioso!» balbettai senza fiato. «Dopo il salto numero cinque mi sono soltanto piegata leggermente a sinistra e Wondy è subito scattato in avanti!»

«Io non ho osato» ammise Katie. «In questo modo hai risparmiato di sicuro tre o quattro secondi!»

Scivolai giù dalla sella e abbracciai il collo del mio cavallo.

«Grazie, Wondy!» gli sussurrai, e gli permisi di strofinarmi la testa addosso, anche se in quel modo mi sporcò la giacca. Tutti mi davano pacche sulle spalle e si congratulavano con me, ero circondata da visi raggianti.

«Sarei davvero stupita se qualcuno riuscisse a fare il tuo tempo». Katie mi abbracciò. «Hai vinto la gara! Sicuro al cento per cento!»

«Lo credi davvero?» Mi sentii cedere le ginocchia.

«Ma certo». Katie prese il mio cavallo, gli buttò addosso la coperta e lo fece girare in tondo per farlo rifiatare.

«Adesso hai capito che cosa intendevo quando ti dicevo che avresti sentito da sola come effettuare il percorso?» mi chiese il signor Weyer.

«Sì!» annuii ridendo. «In un certo senso, è andato tutto da sé!»

«Ben fatto, Steinberg, ben fatto!» borbottò Alex ammirato, e quello fu l’elogio maggiore che qualcuno avesse mai sentito uscire dalla sua bocca.

«Ho l’impressione che abbiamo comprato per caso un cavallo davvero forte» osservò mio padre.

«Oh, sì!» confermò il signor Weyer. «Won Da Pie è un ottimo cavallo con un potenziale enorme. Però Charlotte lo monta in maniera eccellente, anche questo non va dimenticato».

Diventai paonazza per l’orgoglio di quel complimento.

Dietro il cancello della pista di gara continuavamo a sentire il tonfo di elementi che cadevano, e alla fine della competizione oltre a me soltanto altri quattro concorrenti avevano concluso senza errori, ma nessuno di loro si era neanche lontanamente avvicinato al mio tempo di 54,8 secondi, proprio come aveva previsto Katie. Al giro d’onore potei stare al primo posto sulla destra. La giudice mi fece le congratulazioni e applicò il nastro dorato sul pettorale di Won Da Pie, quindi anche un altro paio di persone mi fecero i complimenti e un uomo mi mise in mano un foglietto su cui stava scritto: Primo posto, gara numero 16, gruppo B.

«Con questo puoi andare al banco iscrizioni a ritirare il tuo premio» mi spiegò gentilmente facendo una carezza a Wondy. «Il tuo è un ottimo cavallo. È un Holstein?»

«No, è francese». Mi piaceva quando facevano i complimenti al mio cavallo. «Suo padre è Quidam de Revel».

Ormai ero abituata alla reazione degli intenditori del settore quando facevo il nome del padre di Wondy, e anche quell’uomo sgranò gli occhi, annuì in segno di apprezzamento ed esaminò il mio cavallo dalla testa alla punta della coda.

«Se un giorno volessi venderlo, ricordati di me» mi disse, ma io mi limitai a sorridere e a fare di no con la testa.

Dare via Wondy? Mai nella vita! Piuttosto avrei venduto uno dei miei fratelli.

Dopo la premiazione riportammo Won Da Pie al camper, gli togliemmo la sella e gli mettemmo i paracolpi. Asset nitrì contento quando il suo amico salì nel rimorchio con lui.

«Dovremmo fare un brindisi al successo delle nostre figlie» propose papà. «Che cosa ne dice, signora von Richter? Ha ancora tempo?»

«Ma certo!» sorrise mamma-drago. «Dopotutto non mi succede tutti i giorni di riportare a casa due vincitrici».

Ci avviammo tutti insieme in direzione dell’area ristoro, papà prese una bottiglia di spumante e i bicchieri e Alex conquistò un tavolino libero.

«Dobbiamo ancora ritirare i premi!» si ricordò di colpo Katie. «E i soldi!»

«Quali soldi?» Mia sorella Cathrin rizzò subito le orecchie.

«Non si vince soltanto un trofeo, ma anche un premio in denaro» le spiegò Katie. «Nelle gare di livello facile al vincitore vanno cinquanta euro».

Io, Katie e Cathrin andammo al banco delle iscrizioni e mostrammo i nostri foglietti. Per la sua gara Katie ricevette una coppa, io una coperta assorbisudore bordeaux di pile.

«Dobbiamo ritirare anche il denaro» disse Katie alla signora al computer nel camper. «Per Charlotte Steinberg».

«E tu?» domandai.

«Forse domani ci aggiungerò ancora qualcosa» mi rispose lei con una strizzatina d’occhi.

Firmai la ricevuta e poco dopo con un sorriso soddisfatto misi settanta euro in mano a mio padre, perché c’erano anche venti euro per il quarto posto nella gara di livello allievi. Il gruppo attorno al tavolino si era ingrossato, era arrivato anche il giudice, il signor Kirchberg, pieno di elogi per me e il mio cavallo. I miei genitori erano parecchio orgogliosi.

«Hai fatto il video della gara?» chiesi a Doro.

«No, mi dispiace» rispose la mia amica. «Soltanto alla fine mi sono accorta di non aver premuto il pulsante di avvio».

«Oh, che peccato». Ero un po’ delusa.

«Ma ti ho filmata io!» disse mia sorella. «Forse il video è un po’ mosso, ma puoi vederti comunque».

«Sei un tesoro! Grande!»

Guardai subito un paio di volte la mia esibizione trionfale sul cellulare di Cathrin. Dopo di che dovemmo salutarci, perché la signora von Richter aveva dei programmi per la serata e il viaggio di ritorno sarebbe durato un’ora buona. Io e Katie eravamo di ottimo umore, discutemmo ogni gara nel dettaglio e ci mettemmo subito a fare progetti per i concorsi successivi, e così non feci caso al fatto che Doro non apriva quasi bocca.







SORELLE DI LETAME
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Arrivati alla scuderia, scaricammo i cavalli, li rifornimmo di fieno, poi portai i finimenti nel deposito delle selle e aiutai Katie a pulire il rimorchio. Doro condusse nel maneggio coperto Nado, per il quale non aveva avuto tempo durante tutta la giornata, per farlo muovere un po’.

Io e Katie spazzammo il letame e la segatura umida dal pavimento di gomma con scopa e paletta e caricammo tutto su una carriola. Quindi cominciai a spingere la carriola giù dalla rampa, ma era troppo pesante. All’improvviso scivolai e mi ritrovai con il sedere per terra. La carriola rotolò giù, si ribaltò e il suo contenuto si sparse dappertutto. Katie cercò di agguantarne il manico, ma inciampò su di me e cadde giù per la rampa, proprio in mezzo al mucchio di letame! Si voltò dalla mia parte, ci guardammo sgomente e poi ci prese un attacco di ridarella finché ci ritrovammo gli occhi pieni di lacrime.

«Non riesco più a respirare!» boccheggiò lei mentre io mi asciugavo la faccia. «Oh, mamma, non mi sono mai divertita tanto!»

«Mi fa male la pancia dal troppo ridere» ansimai.

Katie strisciò carponi sulla rampa accanto a me, tirò fuori il cellulare e ci scattò un paio di selfie, stese tra segatura sporca e letame e mezze morte dalle risate.

«Scommetto che saranno tutti mossi».

«Che è successo qui?» Mamma-drago comparve sulla porta della scuderia con una bacinella in mano e fissò allibita quel disastro. Doro ci guardava sogghignando dal cancello della sponda.

«Mi è scappata di mano la carriola con il letame» mi scusai, al che Katie scoppiò di nuovo a ridere.

«Mamma, per favore, ce la fai una foto?» chiese Katie.

La signora von Richter strinse le labbra, probabilmente pensando ai sedili in pelle della sua auto, ma poi rise anche lei, posò la bacinella del foraggio e ci scattò un paio di foto con il cellulare della figlia. Ci rialzammo a fatica, ci guardammo e scoppiammo di nuovo a ridere, quindi spalammo insieme il letame, lo caricammo di nuovo sulla carriola, scendemmo dalla rampa e spargemmo segatura pulita nel rimorchio.

«Nella bacinella c’è il pastone per Won Da Pie» mi disse mamma-drago. «Gli farà bene dopo questa faticosa giornata di gare. Katie, per favore, cambiati i pantaloni mentre io sposto il camper».

«Oh, anch’io devo tornare a casa!» esclamai. «Questa sera dobbiamo andare in chiesa alle dieci per la Veglia di Pasqua».

Ci sbrigammo a tirare su la rampa e la mamma di Katie spostò il camper dal piazzale.

Di colpo Katie si fece seria.

«Questo è stato il più bel concorso della mia vita» disse scostandosi una ciocca di capelli dalla faccia. «Non mi sono mai divertita tanto come con te. Sono davvero felice che tu sia mia amica». Poi allargò le braccia e sorrise di nuovo. «Vieni, ti voglio abbracciare!»

«Non avrei mai pensato che Katie potesse essere così simpatica» dissi a Doro quando poco dopo rientravamo lentamente a casa. «Se penso soltanto a come si comportava al suo arrivo alla scuderia! O a quando ha offeso il signor Schmidt, quello è stato davvero il colmo!»

Si stava già facendo buio. Al concorso avevamo passato una giornata splendida.

«Mmm» borbottò Doro. «Insomma, Lotte con il suo cuore d’oro ha trasformato addirittura la Regina delle Nevi».

Dalla voce della mia amica traspariva un filo di derisione, ma non me la presi.

Katie e suo fratello le avevano tentate tutte per farsi odiare da chiunque alla scuderia. Erano stati arroganti e altezzosi, non avevano perso occasione di fare brutte figure e avevano criticato tutto e tutti. Ricordavo ancora con un brivido il giorno in cui il signor Stark e il signor Schäfer del direttivo erano venuti a cercarmi per chiedere proprio a me di aiutare Katie a inserirsi nel gruppo di noi giovani alla scuderia. Non ne avevo la benché minima voglia, ma il giorno in cui l’avevo trovata in lacrime in bagno avevo capito che anche la sua vita non era poi così facile come sembrava. Adesso ero contenta di averle dato una seconda possibilità dopo tutto quello che era successo, perché ormai era senza alcun dubbio diventata una vera amica per me.

«È pazzesco come sia cambiato tutto, non trovi?» insistetti quando arrivammo a casa Friese e ci fermammo a chiacchierare. «L’anno scorso in questa stagione montavamo i cavalli della scuola ed eravamo già contente se ogni tanto potevamo strigliarne uno. E adesso ciascuna ha un cavallo tutto suo e partecipiamo ai concorsi!»

«E tu hai persino un ragazzo» aggiunse Doro.

«Uhm. Già». Quel bel senso di felicità che mi aveva pervaso dalla gara di livello facile si trasformò di colpo in un buco nello stomaco, uno strano mix di timore e disagio. Mi sentivo quasi come quando avevo paura di un’ora di lezione con Hanko o di un compito in classe di matematica: la felicità si era volatilizzata. Anche se glielo avevo promesso, avevo completamente dimenticato di scrivere a Stefan com’era andata la gara del pomeriggio.

«Ma tra noi due non cambierà mai niente!» dissi. «Tu sei la mia migliore amica, che io abbia un ragazzo o meno».

Lei annuì sorridendo, poi ci salutammo dopo esserci date appuntamento per l’indomani alle due per cavalcare.

Aprii la porta di casa e Alissa mi venne incontro di corsa scodinzolando per darmi il benvenuto.

«Sono tornata!» gridai.

La mia famiglia era già seduta a tavola per la cena.

«Oh, finalmente la grande vincitrice è arrivata». Mio fratello maggiore Phil arricciò il naso. «Urgh! Puzzi di nuovo da morire!»

«Oh, ma chiudi un po’ il becco» ribattei stizzita. «Perché, tu credi di profumare tanto, quando torni dagli allenamenti?»

«Lotte, togliti gli stivali e va’ a lavarti le mani» mi disse la mamma. «Vogliamo cenare prima di andare in chiesa».

«Se quella puzzola si siede vicino a me, non riuscirò a mandare giù un solo boccone» dichiarò Phil.

Cathrin e Florian si stavano bisticciando la fetta più grande della quiche lorraine e io sospirai. Se avevo creduto che sarei stata festeggiata ancora un po’ dalla mia famiglia, mi ero davvero sbagliata. Il concorso e la mia vittoria erano già acqua passata, per i miei fratelli contava soltanto il mangiare e per i miei genitori la chiesa.

Andai mestamente nel ripostiglio, mi sfilai gli stivali con l’attrezzo apposito e calzai le pantofole. Nel bagno degli ospiti lì accanto mi lavai le mani e mi studiai allo specchio. Rimasi stupita nel constatare che ero ancora identica al mattino, anche se per la prima volta in vita mia ero stata baciata da un ragazzo e avevo vinto la mia prima gara! Non so perché, ma avevo immaginato che me lo si dovesse leggere in faccia, e invece non era così.

A tavola mi servii con generosità, perché dopo lo spuntino nel camper non avevo più mangiato altro. Dopo però parlammo ancora del concorso, perché i miei genitori e i miei fratelli erano rimasti molto colpiti dalla mia prestazione e da tutta l’atmosfera che circondava le gare.

«Quello è proprio un altro mondo» osservò la mamma. «Non lo avrei mai immaginato così».

«È stato semplicemente celestiale!» disse Cathrin piena di entusiasmo. «Tutti quei cavalli e la musica al giro d’onore!»

«E tutti quei camper enormi» aggiunse Florian. «Un giorno ne voglio guidare anch’io uno così».

«Lavoro dei sogni: camionista. Ma è fantastico» commentò maligno Phil. «Almeno così risparmiate i soldi della scuola privata».

Come al solito quando non si trattava di lui, Phil diventava cinico.

«Lotte ha vinto un sacco di soldi» proseguì imperterrito Flori. «Settanta euro!»

«Oh, finalmente il ronzino guadagna qualcosa, invece di riempirsi la pancia a spese nostre» commentò di nuovo Phil, e a quel punto ne ebbi abbastanza.

«Ma perché non puoi mai stare un po’ zitto?» lo apostrofai. «Perché devi sempre rovinare tutto? Per anni abbiamo sopportato con pazienza i tuoi stupidi aneddoti sul calcio e non facevi quasi mai goal. E non siete neppure mai riusciti ad andare oltre il campionato locale».

«Io gioco in difesa, brutta oca!» ribatté Phil. «I difensori non fanno goal, li evitano!»

«Be’, allora non li hai evitati abbastanza bene, altrimenti oggi giocheresti con l’Eintracht, e non con la TG Bad Soden!» lo sbeffeggiai, ben sapendo di andare a toccare quello che per mio fratello era un tasto dolente.

«Adesso basta!» ordinò papà. «Non voglio più sentire bisticci a tavola. Domani è Pasqua».

«E cosa c’entra Pasqua con il fatto che…» cominciò mio fratello, ma un’occhiata di mio padre lo fece ammutolire. A quel punto Phil si accontentò di fulminarmi con lo sguardo, ma io decisi di ignorarlo.

Dopo cena andai in bagno, feci la doccia e mi lavai i capelli, riflettendo su come comportarmi con Stefan. Quando mi stavo asciugando i capelli non avevo fatto alcun progresso, perciò decisi che per il momento gli avrei mandato un WhatsApp e avrei aspettato.

In camera mia mi buttai sul letto e presi il cellulare. Stefan mi aveva scritto! Il cuore cominciò a battermi forte. Feci un bel respiro e aprii il messaggio, perché di lì a dieci minuti dovevamo uscire per andare in chiesa.

“Ciao, Lotte, non ti ho più sentita. Tutto bene?” aveva scritto soltanto, con mio sollievo senza cuoricini o emoji sdolcinate.

“Scusa, sono successe così tante cose” scrissi con le dita che tremavano. “Ho vinto la gara di livello facile, ti mando il video. Ora devo andare in chiesa con i miei”.

Quindi gli inoltrai il video di Cathrin, mi infilai un paio di jeans puliti, una camicetta e sopra il solito maglione blu con lo scollo a V che indossavo soltanto per la chiesa. Al piano di sotto la mia famiglia era già pronta per uscire e la mamma mi stava chiamando quando sentii una notifica sul cellulare.

«Arrivo subito!» urlai controllando rapidamente il telefono. Era un messaggio di Snapchat, una foto mia e di Katie sulla rampa del rimorchio. Me l’aveva mandata lei.

“Sorelle di letame 4ever” ci aveva scritto. Sorrisi. “Grazie per la splendida giornata!”







I FRATELLI MAGGIORISONO UN INFERNO
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La luce del sole filtrava dalle fessure delle tapparelle disegnando delle righe sulla moquette della mia stanza. Battei le palpebre insonnolita e impiegai un momento per rendermi conto che avevo dormito irrimediabilmente troppo. La sveglia segnava le 9:15 e dalla porta della camera mi giungevano le voci ovattate dei miei genitori e dei miei fratelli. Di solito ero la prima ad alzarsi, ma quel giorno la mia sveglia interiore, che in genere suonava al massimo intorno alle sei, mi aveva piantata in asso. Lo sguardo si posò sui due nastri, quello blu e quello dorato, che la sera prima avevo appeso alla grande foto di Won Da Pie sopra la mia scrivania, e allora capii che quello non era stato solamente un sogno. Buttai di lato la coperta e mi misi a sedere sbadigliando. Nel bel mezzo dello sbadiglio, però, mi venne in mente che non soltanto il concorso non era stato un sogno, ma anche quello che era successo con Stefan era reale! Mi aveva baciata e mi aveva chiesto se volevo essere la sua ragazza, proprio come in cuor mio avevo sempre desiderato.

Fai attenzione a quello che desideri, perché potrebbe realizzarsi. Dove lo avevo letto? Mi sporsi per prendere il cellulare dal comodino. La sera prima Stefan mi aveva scritto di nuovo.

21:48 (ieri)

“È davvero grandioso: congratulazioni!!!”

23:18 (ieri)

“Buonanotte e buona Pasqua!”

23:24 (ieri)

“Domani ci vediamo alla scuderia? :)”

7:14 (oggi)

“Buongiorno! Oggi sono alla scuderia a partire dalle due, e tu?”

“Non vedo l’ora di vederti. A dopo!”

Accidenti! E adesso che cosa dovevo rispondergli?

Anch’io non vedevo l’ora di vederlo?

Sì. No. Sì. In un certo senso. Uff, era tutto troppo strano.

Doro! Lei era l’unica che mi poteva aiutare!

Erano settimane che ragionavamo se Stefan fosse davvero innamorato di me o se non avessi soltanto immaginato tutto. Avevamo analizzato nei minimi dettagli ogni singola parola che mi aveva detto e ogni sguardo che mi aveva rivolto. A volte eravamo fermamente convinte che gli piacessi, a volte il contrario. Adesso invece non c’erano più dubbi, perciò dovevo prendere una decisione.

Inviai rapidamente un WhatsApp alla mia migliore amica, poi andai in bagno a lavarmi. Dal piano di sotto risuonava un qualche concerto di tromba, segno che di lì a poco sarebbe stata pronta la colazione. La domenica mattina, infatti, ai miei genitori piaceva ascoltare la musica classica. Io non ero proprio in vena di dare la caccia alle uova di Pasqua, ma naturalmente avrei partecipato e avrei finto di trovarlo emozionantissimo. Da quando ogni mese papà e mamma spendevano una montagna di soldi per Won Da Pie, cercavo di non fare troppo la brontolona e di non bisticciare con i miei fratelli, neppure quando mi facevano arrabbiare.

Mi spazzolai i capelli continuando a rimuginare e mi feci uno chignon, pensando che mi desse un’aria più adulta dell’infantile coda di cavallo. I capelli erano una delle poche cose che mi piacevano davvero di me: erano folti e luminosi ed ero riuscita a farmeli crescere proprio della lunghezza giusta. Doro, con i suoi ribelli riccioli naturali, me li invidiava moltissimo. Mi studiai allo specchio con occhio critico: il mio viso non era propriamente grazioso, ma per lo meno non avevo più brufoli. D’accordo, gli occhi potevano andare, un grigio-celeste con lunghe ciglia nere, e grazie all’apparecchio i denti erano ormai regolari e bianchissimi. Non è che fossi del tutto orrenda, ero soltanto… un po’ scialba. O no? Uhm… Non potevo essere poi così male, visto che in fin dei conti uno dei ragazzi più belli che conoscevo si era innamorato di me.

Subito il mio cuore cominciò a fremere e sorrisi alla mia immagine riflessa. Chissà se sarebbe stato sempre così, se ogni volta che avessi pensato a Stefan avrei sorriso come un’ebete e mi sarebbe venuta la tremarella alle ginocchia?

«Charlotte!» mi chiamò la mamma. «La colazione è pronta!»

Era di buon umore, lo sentii dal modo in cui aveva pronunciato il mio nome. Quando era arrabbiata con me, il suo “Charlotte” assomigliava a una raffica di mitragliatrice.

«Arrivo!» risposi, quindi mandai un bacio al mio riflesso e corsi in camera per indossare in fretta i vestiti della festa, che erano ancora appoggiati alla sedia della scrivania. Sentii squillare il cellulare e rimasi delusa nel leggere la breve risposta di Doro al mio messaggio: “Ne parliamo dopo. Ci vediamo da me verso le due?”.

Risposi soltanto “OK” e andai di sotto, dove Flori aspettava con impazienza di dare finalmente il via alla caccia alle uova in giardino. In passato trascorrevamo il Sabato Santo tutti insieme a dipingere mucchi di uova sode, alcune erano vere e proprie opere d’arte, e noi bambini ci divertivamo un mondo. Le uova più artistiche venivano mangiate per ultime e purtroppo alcune andavano a finire nel secchio dell’immondizia, se erano rimaste sul vassoio troppo a lungo. Phil aveva smesso da un pezzo di partecipare, e il giorno prima io ero stata al concorso, perciò quell’anno la mamma aveva aggiunto semplicemente il colorante nell’acqua di bollitura delle uova, perché Flori e Cathrin non avevano avuto voglia di dipingerle da soli.

Dopo ci sedemmo tutti a tavola e ci buttammo sul dolce pasquale e sulle uova, tutti tranne Phil, che fece una smorfia.

«Le uova fanno malissimo per il colesterolo» commentò il solito saputello. «Vi si ostruiranno le arterie a tutti e vi beccherete un infarto!»

Cathrin, che si faceva prendere dal panico al sentire nominare qualsiasi malattia, lasciò cadere sul piatto l’uovo che aveva appena sgusciato e lo guardò come se fosse veleno puro.

«È vero?» domandò diffidente.

«Certo, lo abbiamo appena studiato in biologia. Le uova e i grassi animali accrescono il rischio di arteriosclerosi». Phil sogghignò diabolico dandole un pizzicotto sul braccio. «E tra parentesi anche essere sovrappeso, Cicciotta».

«Sei cattivo!» strillò lei. «Il mio è il grasso naturale dei bambini!»

«Smettila di tormentare tua sorella!» intervenne papà. «Il consumo di uova non aumenta il livello di colesterolo, è stato dimostrato scientificamente da tempo, ed è una sciocchezza come quella che per avere muscoli devi mangiare spinaci».

«E poi non mangiamo mica così tante uova tutti i giorni» aggiunse la mamma. «A Pasqua lo si può fare benissimo senza alcuna conseguenza per la salute».

Squillò il telefono e papà si alzò per andare a rispondere.

«Lotte, a te sembro grassa?» Cathrin si rivolse a me in cerca di aiuto, ma Phil mi precedette prima che io potessi rassicurarla che non lo sembrava per niente.

«No, Tombolotta, non sembri grassa» le disse. «Tu sei grassa!»

E si mise a starnazzare come un’oca.

«Tombolotta? Ma hai finito, scimunito?» strillò Cathrin infuriata.

«Adesso basta, Philipp!» intimò severa la mamma. «Ma che ti ha preso oggi?»

«Oggi?» gorgogliai divertita. «Ma se fa sempre così!»

«Tu stanne fuori, muso di cavallo!» Phil cercò di rifilarmi un calcio negli stinchi sotto il tavolo, ma colpì Alissa, che saltò su con un uggiolio spaventato e scappò via.

«Oh, volentieri, Barbalunga» ribattei con una sdolcinatezza esagerata, ben sapendo quanto mio fratello soffrisse del fatto che sul mento gli spuntavano soltanto un paio di miserevoli peluzzi mentre alcuni suoi compagni dovevano già radersi tutti i giorni.

«Barbalunga, Barbalunga!» ridacchiò Flori, e anche Cathrin sogghignò beffarda.

«Siete solo dei poveri bambinetti dell’asilo» ringhiò Phil rabbioso. «Un ronzino, un tombolotto e un tontolone».

Papà tornò a tavola con la faccia preoccupata.

«Era Marianne» disse alla mamma. «Questa mattina Klaus è stato portato in ospedale in ambulanza».

Marianne era la sorella di papà, e Klaus era suo marito. Li vedevamo di rado perché abitavano a Monaco.

«E chi se ne importa di quel vecchio rimbambito?» borbottò Phil tra sé. «Probabilmente avrà mangiato troppe uova di Pasqua».

«Philipp, adesso basta!» sbottò la mamma, che era già molto seccata per i bisticci sempre più maligni tra noi fratelli. «Se oggi hai intenzione di offendere tutti e diffondere malumore, tanto vale che tu vada a farlo da qualche altra parte».

Era proprio quello che Phil aspettava. Si alzò e sparì senza dire una parola. Di sicuro sarebbe andato subito al computer per sentire con le cuffie quel suo stupido hip hop e per giocare a League of Legends o all’ultimissima versione di Call of Duty, che a quanto pareva i miei genitori non sapevano fosse indicato soltanto a partire dai diciotto anni. A loro aveva fatto credere di giocare a cose innocue tipo Farmville o Candy Crush Saga, e loro gli avevano davvero creduto! Su quell’argomento erano straordinariamente ingenui.

In ogni caso a tavola era tornata la pace e papà e mamma cominciarono a pianificare la giornata, anche se ancora non avevano deciso dove andare per la tradizionale passeggiata di famiglia: nel Taunus o nel Rheingau?

«Io devo andare a cavallo» annunciai. «Scusate, mi dispiace tanto».

Perdermi la gita di famiglia non mi dispiaceva proprio per niente, e mia sorella lo capì subito.

«Neanch’io ho voglia di scarpinare per la campagna, è troppo noioso» brontolò Cathrin. «Lotte queste cose riesce sempre a evitarle! Perché non ho anch’io un cavallo da usare come scusa?»

«E invece che cosa vorresti fare oggi?» le chiese la mamma con una sfumatura minacciosa nella voce, che però Cathrin fu così incosciente da ignorare.

«A scuola ho preso in prestito il DVD di Twilight, l’ho dovuto aspettare un’eternità» blaterò subito. «E alle tre e mezza danno tre puntate di The Vampire Diaries una dopo l’altra, le voglio vedere assolutamente, siamo arrivati a un punto troppo emozionante, c’è Katherine che prima di morire è entrata nel corpo di Elena, perché lei è di una famiglia di Viaggiatori. Perciò lei in realtà muore, però il suo spirito rimane dentro Elena, e così Elena in un certo senso è anche Katherine. E lei ha conficcato un paletto nel cuore di Jesse perché voleva uccidere il demone e…»

Le rifilai un pestone ammonitore sotto il tavolo: nella sua euforia, Cathrin non si era accorta che papà e mamma la fissavano a bocca aperta.

«Ahia!» strillò tirando indietro la gamba. «Ma che… ehm… ma perché mi guardate così?»

«Ma sul serio!» La mamma scosse la testa. «Passare la giornata davanti alla tivù! Sarebbe questa la tua idea di una bella Pasqua? Non posso crederci!»

Papà si schiarì la voce.

«In realtà io vorrei sapere come fai a conoscere così bene questa serie» disse a Cathrin. «A me non sembra una cosa adatta a una bambina di dodici anni».

«Dodici? Guarda che ne ho quasi tredici!» ribatté Cathrin indignata. «E poi nella mia classe tutti hanno il permesso di guardarla!»

«Tutti?» si sincerò la mamma con le sopracciglia aggrottate. «Anche Julia Schorlau e Tabea Kerstner?»

«D’accordo, magari loro no» ammise Cathrin con una smorfia sprezzante. «Ma tanto quelle due sono sempre delle perfettine. Volete che tutti mi trollino come fanno con loro?»

«Che ti… cosa?» chiese papà confuso.

Abbassai la testa per nascondere un sorriso.

«Trollino!» Mia sorella alzò gli occhi al cielo, stupefatta da tanta ignoranza. «Non ho idea di come si dica nella vostra lingua! Insomma, se non posso guardarla, divento… divento…»

«… un’esclusa» venni in suo soccorso.

«Esatto!» Cathrin annuì con foga. «È questo che volete per me?»

«Tu conosci questa serie, Charlotte?» mi domandò papà.

«Certo» confermai. «Ma questa roba di vampiri non mi è mai interessata».

«Capisco». Tornò a voltarsi verso Cathrin. «E quindi tua sorella sarebbe “un’esclusa” dato che non la guarda?»

«Sono due cose diverse» ribatté Cathrin disperata, e anch’io avrei avuto difficoltà a far capire a papà e mamma che cosa era “giusto” e cosa no, tanto più che cambiava in continuazione. Ai miei compagni di classe interessavano cose completamente diverse, The Vampire Diaries lo guardavano ancora soltanto un paio di fissati che se ne andavano in giro vestiti di nero, si tingevano pure i capelli di nero e avevano i piercing. E in ogni caso a me non era mai importato granché di far parte del gruppo più “in” della classe, come invece a mia sorella. Ero sempre stata accettata comunque da tutti, e per me la scuola era soltanto un male necessario, la scuderia contava molto di più.

«Ho l’impressione di essermi perso qualcosa nella crescita dei nostri figli» disse papà alla mamma, un po’ sconsolato. «E adesso che cosa facciamo di questa bella giornata di festa?»

Cathrin fiutò la possibilità.

«Ti prego, ti prego, mammina adorata!» la implorò adulatoria. «Se mi dai il permesso di guardarla, riordino anche la cucina e faccio tutto quello che vuoi!»

La mamma sospirò.

«Scendiamo a un compromesso» finì per dire. «Vieni a fare la passeggiata con noi e poi puoi guardare la tua serie. Ma bada bene, soltanto in via del tutto eccezionale! E la guarderemo insieme, perché voglio proprio sapere se è una cosa adatta a te».

Quell’ultima frase fu soffocata dall’esultanza di Cathrin, che saltò su ad abbracciare la mamma al colmo della felicità.

Io e Flori ci scambiammo un’occhiata.

«Quella è tutta matta» commentò con un sorriso il mio fratellino.

«Poco ma sicuro» confermai. «Ma per lo meno adesso non dobbiamo riordinare noi la cucina!»







CAMBIERÀ TUTTO!
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«Per poter valutare la situazione devo conoscere tutti i dettagli» mi disse Doro chiudendo dietro di noi la porta della sua stanza. «Altrimenti, pur con tutta la mia buona volontà, non posso darti un consiglio».

Lo capivo benissimo. Lasciai cadere il giubbotto per terra con un sospiro e mi sedetti sul suo letto, quindi le raccontai che il giorno prima Stefan mi aveva chiesto se volessi essere la sua ragazza e che io gli avevo più o meno risposto di sì. Però non le dissi che Stefan mi aveva anche confessato di non avere mai avuto una ragazza prima. E neppure le riferii quello che mi aveva detto salutandomi al concorso. Anche se ero sicura al mille per cento che Doro non ne avrebbe mai fatto parola con nessuno, non riuscivo proprio a raccontarle ogni minimo dettaglio. Altre ragazze spettegolavano tranquillamente di tutto quello che facevano con il loro ragazzo, e io lo trovavo sempre un po’ imbarazzante, ma forse lo facevano soltanto perché in realtà per loro non significava nulla.

«E il tuo problema qual è?» mi domandò Doro. «Ti piace e adesso state insieme!»

Certo, sembrava facile, ma non lo era per niente!

«Non so se la cosa mi fa piacere» finii per dire. «Cioè, a me piaceva come stavano le cose nelle ultime settimane! La nostra compagnia, i cavalli, l’operazione per il salvataggio del maneggio… Ho paura che possa cambiare tutto. Riesci a capirmi?»

«Sì, certo. Cambierà sicuramente tutto». Doro si sedette per terra a gambe incrociate e mi guardò. «Ma sarà così in ogni caso. Quando il maneggio si sarà trasferito, le cose cambieranno comunque. Allora verranno un sacco di persone nuove, e poi non credo che Oliver e Karsten continueranno a cavalcare a lungo».

Non era quello che avevo bisogno di sentirmi dire in quel momento!

«La nostra compagnia della scuderia si sta sgretolando» constatai malinconica. «È terribile! E ho davvero paura che per via di Stefan possa cambiare qualcosa tra noi due».

«Ma che sciocchezza!» Doro scrollò energicamente la testa. «Soltanto perché stai con Stefan non vuol mica dire che dovrai uscire solo con lui e non avrai più tempo per me!»

«E se fosse quello che lui si aspetta da me? Che cosa farò?»

«Allora romperai con lui!» Doro si strinse nelle spalle. «Se hai dei dubbi, non durerà a lungo. Non conosco nessuna che abbia avuto un ragazzo per più di un paio di settimane!»

Fantastico! Questo sì che era incoraggiante! La mia amica avrebbe preferito che il giorno prima avessi detto di no a Stefan? Doro rimase in silenzio per un po’ a rimuginare. Di colpo la sua faccia si illuminò.

«La sai una cosa? Se dovete vedervi tra poco, digli che ieri sei stata troppo affrettata a rispondergli di sì e che hai ancora bisogno di tempo per rifletterci. Che cosa ne pensi?»

«E se lui si arrabbiasse con me?»

«Peggio per lui! E comunque, è così cotto di te che non si lascerà certo scoraggiare tanto facilmente».

«Tu preferiresti che lo facessi?» le domandai incerta.

«Oh, mio Dio, Lotte!» Doro era seccata. «Hai chiesto il mio consiglio e io ti ho detto quello che farei al posto tuo. Dopotutto non riguarda mica me. Ora dobbiamo andare, sono quasi le due».

Nel breve tragitto che ci separava dalla scuderia riflettei su quel consiglio. Aveva ragione, forse dopo mi sarei sentita meglio.

«Il tuo ragazzo è già arrivato!» mi punzecchiò lei vedendo lo scooter di Stefan parcheggiato tra un paio di biciclette vicino al primo box esterno.

«Oh, accidenti!» Mi fermai di botto. «E non ho neanche risposto ai suoi WhatsApp!»

«Digli che ti si era scaricata la batteria» mi suggerì Doro.

«No, sarebbe una bugia».

«E con ciò? Chi se ne importa!»

«Io non mento per una cosa del genere!»

«E allora non farlo». La mia amica sembrava del tutto indifferente al mio problema.

Won Da Pie mi aveva vista e mi salutò con un bel nitrito. In quel momento dalla scuderia uscì Stefan e con mio disappunto Doro se la batté all’istante.

«Ehi, Lotte!» Stefan mi venne incontro sorridendo. Improvvisamente avevo la tremarella alle ginocchia e mi sentii annodare lo stomaco.

«Ciao!»

«Non hai ricevuto i miei messaggi?» mi chiese.

Si fermò davanti a me con le mani affondate nelle tasche dei pantaloni. Vedendo che non accennava a volermi abbracciare o addirittura baciare tirai un sospiro di sollievo.

«Sì, certo, però…»

Won Da Pie nitrì impaziente e raspò con lo zoccolo contro la porta.

«Vieni, andiamo da lui» dissi a Stefan. «Altrimenti non si calma».

Salutai il mio cavallo e gli porsi delle carrube che avevo trovato nella tasca del giubbotto. Si tranquillizzò subito e cominciò a masticare di gusto.

«Però… cosa?» mi incalzò Stefan.

Di sicuro non gli avrei raccontato la panzana della batteria scarica!

«Non sapevo che cosa scriverti» gli confessai. «Lo so che sembra stupido, ma è così».

«Mmm». Stefan mi guardò così intensamente con i suoi occhi castani spruzzati d’oro che mi sentii girare la testa. Era come se stesse cercando invano una risposta intelligente.

«Ci ho riflettuto un po’» disse dopo quella che sembrava un’eternità carezzando Won Da Pie, che aveva infilato la testa proprio in mezzo a noi due. «Ieri non volevo coglierti alla sprovvista né altro, per questo non mi arrabbierei se tu… insomma… se adesso tu mi dicessi che preferisci non… cioè… hai capito…»

«No, no, non mi hai colto alla sprovvista» mi affrettai a rassicurarlo, anche se soltanto tre minuti prima ero stata fermamente decisa a dirgli proprio questo. Però adesso che ce lo avevo davanti ed era quello che conoscevo da anni e non lo Stefan estraneo e un po’ inquietante della mia fantasia, tutti i miei dubbi si erano come volatilizzati.

«È solo che non ho idea di cosa scriverti». Sorrisi, imbarazzata e nervosa allo stesso tempo.

«Fai come hai fatto nelle ultime settimane». Ora Stefan mi sorrise, visibilmente sollevato. Aveva temuto che avrei rotto subito con lui?

«Sì, hai ragione».

«Hai detto di noi a Doro?» mi chiese poi.

«Qualcosina. Dopotutto è la mia migliore amica».

«Ok». Sembrava che gli stesse bene. «Però forse è meglio che davanti agli altri ci comportiamo come prima. Cioè, per me non sarebbe un problema, però capisco benissimo che tu non voglia che adesso lo sappiano tutti».

Wow! Era una cosa bella o brutta? In ogni caso, Stefan era più sensibile di quanto avrei creduto, e quello che suggeriva era una specie di compromesso.

«A te starebbe bene?»

«Sì, certamente» annuii.

In quel momento avrei tanto voluto abbracciarlo, ma mi trattenni.

«E ti starebbe bene che ti baciassi quando non c’è nessuno nelle vicinanze?»

A quel punto non potei non sorridere.

«Credo di sì» risposi, e mi sentii cadere un grosso peso dal cuore. «E non racconto a Doro tutto quello che ci diciamo o quello che mi scrivi. Soltanto qualcosina, altrimenti si offende».

«Ma certo». Stefan smise di sorridere. «Sei così diversa dalle altre ragazze, Lotte. Per me sei troppo in gamba!»

Mi sentii correre un brivido lungo la schiena e fui investita da un’ondata di calore.

«Anche tu» risposi, e lo pensavo davvero.

Ci guardammo senza accorgerci di Dani, Anike e Susanne, che stavano uscendo dalla scuderia e attraversavano il piazzale. Erano del gruppo delle ragazze più grandi, e in passato io e Doro avevamo sempre chiamato loro tre e Stefan “il quadrifoglio”, ma ormai la stretta amicizia tra quei quattro era cosa passata.

«Ehi!» mi urlò Anike. «Lotte, ieri non sei andata al concorso?»

Ci scambiammo un’occhiata spaventata, afferrai la cavezza di Wondy e aprii il box, però notai le occhiate curiose di Susanne e Dani, che facevano avanti e indietro tra Stefan e me.

«Sì» confermai.

«E allora? Com’è andata?» insistette Dani. Quelle tre, che si consideravano le allieve migliori, erano quelle che si erano risentite di più per il fatto che proprio io e Doro, le più piccole, avessimo un cavallo di proprietà.

«Bene». Condussi il cavallo fuori dal box. «Quarta nel livello allievi. E ho vinto la gara di livello facile».

«Oh, che forte! Complimenti! Fantastico!» si finsero ammirate, ma era chiarissimo che avrebbero preferito che avessi fatto fiasco o che Wondy avesse rifiutato un ostacolo per tre volte.

Stefan se ne andò, ma si girò ancora una volta per farmi un occhiolino complice dietro le loro spalle. Intanto gesticolò con le mani, sicuramente per farmi capire di non fare tanto la modesta, e mi sfuggì un sorriso.

«Sì, è stato davvero fortissimo!» mi vantai quindi con il quadrifoglio. «Wondy ha saltato alla grande, e ho fatto addirittura un tempo migliore di quello di Katie, che ha gareggiato nel gruppo A».

Le tre mi seguirono nell’angolo del maniscalco, dove legai Wondy per strigliarlo. Di solito non ero tipo da vantarmi tanto, ma questa volta lo feci e dentro di me mi divertii al pensiero di come ci sarebbe rimasto il quadrifoglio decimato se avesse saputo che ora io e Stefan stavamo insieme.

Poco dopo portai il mio cavallo nel maneggio coperto, dove c’era già parecchia gente. Jutta, Merle, la signora Seifert, la signora Schlichte e Dörte andavano al trotto e al galoppo sul rettangolo esterno o sui cerchi. Anche Doro e Stefan avevano appena iniziato e si stavano già muovendo al passo a briglia lunga. Mi stupii nel vedere che i finestroni della club house erano bui. Di solito il signor Boshof, il gestore, teneva aperto la domenica, perché dopo aver cavalcato i cavalieri si ritrovavano sempre lì tutti insieme.

«Come mai lassù è chiuso?» domandai.

«Non lo so neanch’io» rispose la signora Seifert che stava passando in quel momento. «Verso le tre pensavamo di bere qualcosa per festeggiare la Pasqua, ma il signor Boshof non si è visto, e non risponde neanche al telefono».

Non si sarebbe detto che il giorno prima Won Da Pie avesse gareggiato. Sprizzava energia da tutti i pori, come sempre. Anche Merle si ricordò che ero stata al concorso, e quando riferii dei miei successi, tutti mi fecero le congratulazioni.

«Cancello, prego!» gridò il signor Weyer.

«Il cancello è libero, ma la pista è piena!» rispose Jutta. «Oh, non vedo l’ora di avere finalmente un maneggio più grande. Questo è davvero una rottura!»

«Tra poco potremo cavalcare di nuovo anche all’aperto» disse il signor Weyer portando in pista Arthos, il grande castrone sauro di proprietà del padre di Billie.

«Lei sa perché oggi la club house è chiusa?» chiese la signora Schlichte all’istruttore.

«Eh, nei prossimi tempi resterà così». Il signor Weyer strinse il sottopancia, abbassò le staffe e montò in sella. «L’altro ieri a sorpresa il signor Boshof ha rescisso il contratto con il signor Schäfer. Ieri sera ha sgombrato tutto e mi ha messo la chiave in mano».

«Che cooosa?» gridammo tutti in coro.

«Ma come? Se ne è andato così?» Stefan scosse la testa. «Senza neanche salutare? Dopo tutti questi anni!»

«E noi adesso dove andiamo dopo le lezioni?» La signora Schlichte era sbigottita.

«Ha detto che gli si è presentata la possibilità di rilevare la gastronomia in un circolo di tennis» spiegò il signor Weyer. «Che qui per lui non c’erano prospettive e che erano mesi che lavorava in perdita».

Le nostre voci si sovrapposero, eravamo tutti sgomenti e confusi.

«Troveremo una soluzione» ci tranquillizzò la signora Seifert, che faceva parte del direttivo del circolo. «Forse per questi ultimi mesi riusciremo addirittura a gestire la club house in autonomia».

Spronai Won Da Pie al trotto. Questi ultimi mesi! Presto il maneggio sarebbe stato acqua passata, ne sarebbe rimasto solamente il ricordo nella mente di chi era venuto a cavalcare qui nel corso degli anni e dei decenni! Dopo la conferma della donazione di un milione di euro da parte della signora Köhler per la costruzione di un nuovo impianto a Wilhelmshöhe, si era arrivati in fretta a un accordo tra la città, il circolo e il proprietario del fondo, ed era stato incaricato un architetto di preparare il progetto della nuova scuderia. Era ciò per cui ci eravamo battuti, avevamo fondato un comitato organizzativo e messo in piedi una grande campagna, ma era comunque strano vedere che adesso si stava trasformando in realtà. Dentro di me avevo sperato che il Comune prolungasse ancora il contratto di locazione con il circolo, scaduto ormai da molti anni. Era una speranza sciocca, egoista e nostalgica, perché la nostra scuderia aveva più di sessant’anni, era troppo piccola e antiquata; d’estate i cavalli non avevano la possibilità di stare in un paddock e le uscite si potevano fare soltanto nel vicino bosco di querce, che però era sempre invaso da escursionisti e amanti della corsa. Dato che io e Stefan eravamo stati tra i principali organizzatori della campagna “Salviamo il maneggio”, venivamo tenuti regolarmente al corrente dal direttivo sull’andamento della situazione. Da quando avevo tenuto un discorso a una riunione del circolo illustrando le idee dei soci juniores per il salvataggio del maneggio, l’ormai non proprio lucidissimo presidente, il dottor Gregori, mi aveva preso in simpatia. Anche se, essendo un po’ sordo, era tuttora convinto che avessi soltanto dieci anni, era rimasto così colpito da me che ormai io e Stefan venivamo sempre invitati ufficialmente alle riunioni in cui si discuteva della costruzione del nuovo impianto, cioè di fatto a tutte. Era per questo che conoscevamo i progetti e sapevamo che il circolo avrebbe potuto contare su due grandi e luminosi maneggi coperti, una pista per il lavoro alla longhina, due piste esterne con un galoppatoio e sessantacinque grandi e luminosi box esterni, depositi riscaldati per foraggio e selle, una vera trattoria, un solarium, un tondino e diversi doccini dotati di acqua calda e fredda. Un vero lusso, al confronto delle ristrettezze spartane cui eravamo abituati noi e i nostri cavalli. L’atmosfera accogliente della vecchia scuderia si sarebbe però inevitabilmente persa, perché il nuovo impianto sarebbe stato molto ampio. Ma soprattutto, non avrei più potuto fare una scappata alla scuderia per augurare la buonanotte a Won Da Pie come invece facevo adesso.

Dopo aver lavorato con i nostri cavalli per tre quarti d’ora nel maneggio coperto, Stefan propose di andare a fare un giro al passo nel bosco.

«Io purtroppo devo essere a casa per le quattro» si scusò Doro, anche se prima non me ne aveva fatto parola. Mi passò di fianco, roteò gli occhi e sporse le labbra in fuori in una boccuccia sciocca. «Divertitevi, piccioncini!»

Le feci una linguaccia e uscii dalla pista dietro a Stefan.

Shtari, che in realtà era il cavallo di Sven, il fratello di Katie, nel bosco impazzì di gioia. Drizzava le orecchie, saltellava tutto attorno e sporgeva gli occhi in fuori ogni volta che incrociavamo qualcuno che correva o che un uccellino svolazzava dalle nostre parti. A ogni scricchiolio di un ramo sobbalzava, ma Stefan teneva la briglia lunga e tutt’al più gli diceva: «Oh, oh!», oppure: «Va tutto bene». Draco gli avrebbe dato subito un bello strattone al morso. Won Da Pie rimaneva impassibile, trottava rilassato sul sentiero e a un certo punto anche Shtari si tranquillizzò e sembrò godersi quell’insolita passeggiata al di fuori dell’angusta pista. Dopo l’inverno gli alberi erano ancora spogli, qua e là nel sottobosco facevano timidamente capolino i primi fili d’erba. Ogni anno verso la fine dell’inverno temevo che gli alberi non sarebbero mai tornati verdi, invece nel giro di poche settimane la natura esplodeva letteralmente e il querceto si trasformava in una splendida giungla verde.

«Non capisco proprio perché Sven non sia mai uscito nel bosco con Shtari» disse Stefan.

«A Draco cavalcare non è mai piaciuto, lo odiava» risposi. «Tutto quello che non aveva a che fare con l’allenamento per un concorso per lui era superfluo. E credo anche che in realtà Shtari gli facesse un po’ paura».

Stefan era felice di quel castrone, e la signora von Richter era contenta di avere trovato un cavaliere affidabile per scozzonare il suo cavallo preferito. All’inizio si erano accordati perché lo montasse tre volte a settimana, ma ormai Stefan usciva con Shtari quasi tutti i giorni, e il cavallo, che prima era stato spesso lunatico e timoroso, si era completamente trasformato. A differenza di Draco, Stefan non usava mai le redini di ritorno, qualche volta lo muoveva soltanto alla longhina e lo lasciava correre libero in pista, dove il castrone baio ogni tanto si divertiva a sgroppare e poteva rotolarsi a piacimento. Erano tutte cose che al cavallo erano mancate e adesso quando vedeva Stefan entrare nella scuderia nitriva felice.

«È davvero un’altra cosa poter cavalcare tutti i giorni e non soltanto una volta alla settimana» osservò Stefan.

«Decisamente!» concordai. «Da quando ho Wondy ho imparato un sacco. Con una sola ora di lezione alla settimana non ce l’avrei mai fatta. Ma non è soltanto il fatto di cavalcare, ci sono anche le responsabilità che ti piovono addosso tutte assieme. I miei genitori di cavalli non capiscono niente, perciò sono io che devo preoccuparmi di quando far venire il maniscalco o di quando far vaccinare Wondy».

«Qualche volta mi domando come sarebbe la mia vita senza cavalli» rifletté Stefan. «La maggior parte dei miei compagni dopo la scuola non fa altro che sedersi alla console dei videogiochi o sentire musica».

«Come mio fratello maggiore». Scossi la testa. «E per mia sorella contano soltanto le serie preferite alla televisione, i trucchi, gli smalti per le unghie e i vestiti!»

«Per me sarebbe una noia assurda».

«Anche per me».

In effetti la maggior parte dei miei compagni non aveva nulla che li entusiasmasse davvero, per loro quello che gli succedeva attorno era del tutto indifferente, non si impegnavano in niente, si interessavano soltanto a cose inutili come il telefonino ed erano capaci di passare ore a ciondolare da qualche parte per poi postare sciocche foto su Instagram o Facebook o scambiarsele via Snapchat o WhatsApp. La metà della mia classe passava ogni minuto libero su Farmville o con qualche altro gioco insulso.

Eravamo nell’ampio sentiero centrale che una volta avevo percorso al galoppo per raggiungere l’uomo che aveva travolto così sconsideratamente la signora Köhler. In quel momento non avevo idea che quel tizio fosse proprio il dottor Bergner, il presidente della commissione di urbanistica, edilizia, ambiente e traffico, responsabile della pianificazione cittadina. Il dottor Bergner detestava cavalli e cavalieri, mi aveva denunciata alla polizia e si era mostrato implacabile quando avevo provato a scusarmi con lui, anche se per la cronaca non avevo proprio nulla di cui scusarmi, visto che era stato lui, e non io, a comportarsi male.

«Bergner è sfrecciato proprio qui come una lepre» ridacchiai parando Wondy. «Scommetto che quando gli galoppavo dietro se l’è quasi fatta addosso per la paura!»

All’inizio Stefan si era arrabbiato moltissimo con me quando aveva scoperto con chi avevo attaccato briga, temendo che tutti i nostri sforzi fossero andati in fumo e che ci fossimo giocati tutte le possibilità di far costruire un nuovo maneggio. In effetti sembrava che dovesse andare così, invece alla fin fine era stato proprio grazie al mio gesto che la signora Köhler aveva deciso di donare al circolo la pazzesca somma di un milione di euro.

«Non scorderò mai la faccia di Bergner quando alla seduta te la sei presa con lui» sogghignò Stefan. «‘Dottor Bergner, lei mi sta guardando di nuovo come ha fatto nel bosco non molto tempo fa’. È stato sensazionale!»

Quando avevo dovuto parlare a quella seduta del consiglio comunale davanti a così tanta gente ero quasi morta di paura, ma quando il signor Bergner aveva ignorato tutte le nostre argomentazioni con quel suo sorrisetto di superiorità e avevo capito che non ci aveva mai presi sul serio, la mia paura si era trasformata in rabbia ed ero riuscita a vincere me stessa.

«Sei davvero fantastica, Lotte!» disse Stefan. «E non è grandioso che oggi possiamo cavalcare insieme qui nel bosco?»

«Sì, davvero!» confermai.

Stefan stese una mano, io la presi e ci sorridemmo. Oh, cavalcare mano nella mano nel bosco con un ragazzo era davvero sdolcinato e romantico e assolutamente eccitante! Tutt’a un tratto mi sentivo come la protagonista di un film. Non potevo negare che fosse una bellissima sensazione, e tutto quello che fino a tre giorni prima per me sarebbe stato quasi una catastrofe adesso di colpo non significava più niente.
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Quando un’ora dopo rientrammo alla scuderia, avevo scoperto più cose di Stefan che non negli ultimi tre anni e avevo constatato che parlare con lui era davvero facile. Di sicuro non mi sarei più sentita in imbarazzo a rispondere ai suoi messaggi.

«Siete stati via un sacco!» Anike, Dani e Susanne si precipitarono fuori dalla porta della scuderia non appena sentirono lo scalpiccio degli zoccoli dei nostri cavalli sul cemento. Dovevano essersi appostate in attesa del nostro ritorno.

«Shtari deve avere dato i numeri, vero?» chiese Dani.

Che ci avessero spiato?

«Sì, ma soltanto all’inizio» rispose Stefan. «Abbiamo fatto tutto il giro lungo fino a Sulzbach e alla fine era perfettamente rilassato».

Aprii l’acqua e spruzzai gli zoccoli infangati di Wondy, poi passai la gomma a Stefan e lo lasciai alla petulanza del quadrifoglio. Era uno dei tanti vantaggi del box esterno: non ero costretta ad attraversare lo stretto corridoio con il mio cavallo, ma per sellarlo e strigliarlo potevo legarlo nell’angolo coperto riservato al maniscalco. Lì si poteva stare tranquilli, ma allo stesso tempo si poteva ascoltare quello che si diceva nel deposito delle selle, che fungeva anche da ufficio. Era così che avevo già scoperto un paio di cose che non avrei dovuto sentire.

«Sei il cavallo più forte al mondo» dissi a Won Da Pie, che mi guardava con tanta attenzione con i suoi occhioni scuri che sembrava capisse ogni mia parola. «Stasera manderò a Thierry i due video del concorso».

Thierry era il nipote di Nicolas, da cui l’estate prima a Noirmoutier papà e mamma avevano comprato Won Da Pie. A febbraio era venuto a stare da noi per quattro settimane e aveva frequentato la scuola con Phil, perché la famiglia che avrebbe dovuto ospitarlo per uno scambio si era tirata indietro all’ultimo momento. Thierry aveva montato il cavallo di Doro durante la cavalcata in città e poi anche all’esibizione di salto all’Open Day. Per un po’ avevo creduto di essere innamorata di lui, ma quando era venuto da noi mi ero resa conto che mi era soltanto molto simpatico, così come mi erano simpatici Karsten, Oliver o Ralf. Adesso ci scrivevamo regolarmente su Facebook e ci scambiavamo fotografie.

Quell’estate ci saremmo rivisti a Noirmoutier, perché Nicolas e Véronique avevano di nuovo affittato il club ippico per concedere un po’ di frescura ai loro cavalli, che di solito stavano nella loro scuderia a Parigi.

«A dire la verità non vedo l’ora di andare a Noirmoutier» dissi al mio cavallo. «È un peccato soltanto che tu non possa venire con noi».

Con un sospiro gli buttai addosso la coperta. Ovviamente lo avevo già chiesto ai miei, ma il trasporto fino in Francia e ritorno era davvero troppo costoso, me ne rendevo conto da sola, perciò avrei dovuto trovare una soluzione per le quattro settimane in cui sarei stata in vacanza, perché Wondy non poteva restarsene chiuso nel box per tutto quel tempo.

Sentii dei passi avvicinarsi e un attimo dopo da dietro l’angolo spuntò Alex. Il suo cavallo Arcardi, un castrone sauro con una grossa stella, stava nell’ultimo dei tre box esterni.

«Allora, Steinberg, di nuovo a origliare?» Aprì il box di Arcardi con un sogghigno al vedermi appoggiata al muretto di mattoni sotto la finestrella.

«Per niente!» risposi.

Alex era un adulto, ma era ancora abbastanza giovane da intuire i nostri trucchi. Probabilmente in passato anche lui si era nascosto lì aguzzando gli orecchi quando nel deposito delle selle si discuteva di qualcosa di interessante.

«Tra parentesi» mi disse il figlio del vicepresidente senza neppure voltarsi. «Ieri un mio amico ti ha visto gareggiare ed è rimasto incantato dal tuo somaro. Perciò, se per caso volessi venderlo, fammelo sapere».

«Davvero?» lo sbeffeggiai. «Tu hai degli amici?»

Un tempo non avrei mai osato rivolgermi in quel modo ad Alex, ma becchettarsi con lui era divertente.

«Ehilà! Ma che modi sono questi, mocciosa insolente?» Alex si girò con uno sguardo di finta indignazione. Fu allora che mi venne in mente una cosa.

«Di’ un po’, Alex» gli chiesi. «Tu per caso sai che cosa potrei fare quest’estate con Wondy, quando andrò in Francia con i miei?»

«Sistemalo da qualche parte in un paddock» rispose legando Arcardi di fianco al mio cavallo. «Così quel povero ronzino potrà riprendersi dai tuoi strattoni e saltelli».

Gli squillò il cellulare. Diede un’occhiata al display, poi mi guardò agitando una mano.

«Sparisci, Steinberg!» sbuffò quando non capii subito.

«Sto già andando».

«Aspetta un momento» disse al suo interlocutore con un’occhiata cupa verso di me. «Il nemico ci ascolta».

«Molto divertente!» mormorai portando Wondy nel suo box.

Alex andò con Arcardi nel maneggio coperto, dove non c’era nessuno, per farlo correre.

«In un paddock!» dissi al mio cavallo togliendogli la cavezza. «È proprio l’idea giusta! Potresti fare vacanza come me e passare quattro settimane con altri cavalli in un bel prato! Allora, che ne dici, tesoro?»

Wondy sbuffò e si buttò sul fieno. Controllai il cellulare. C’era un messaggio di Doro.

“E allora??? Hai detto a S. quello che avevamo concordato???”

“No” risposi. “Non ce l’ho fatta. È troppo carino!”

“Lo immaginavo” scrisse Doro soltanto pochi secondi dopo. “Tutta fatica sprecata, la mia!”

Era arrabbiata con me o soltanto delusa?

Rimisi via il cellulare, presi sella, filetto, stinchiere e la cassetta delle spazzole nell’angolo del maniscalco e portai tutto nel deposito delle selle. Chiusi la cassetta nell’armadietto e feci un salto al gabinetto. Doro aveva detto che non le importava che adesso Stefan fosse il mio ragazzo, però si stava comportando in modo diverso. O era soltanto la mia immaginazione?

Quando uscii dalla scuderia vidi il camper dei von Richter svoltare nel viale. Katie mi salutò dal posto del passeggero sventolando freneticamente un nastro d’argento. Le sorrisi. Poco dopo saltò giù dal camper e mi venne incontro saltellando.

«Seconda nel livello medio!» gridò felice abbracciandomi.

«Complimenti! È grandioso!» Ero felice per lei. «E nel livello facile?»

«Tempo migliore, ma una penalità all’ultimo salto! Però al livello medio ha saltato alla grande, è stato pazzesco! Non è mai stato così in forma all’inizio della stagione!» Quindi abbassò la voce. «E tu? Oggi Stefan lo hai visto?»

«Sì! È ancora qui. Siamo appena tornati da un’uscita nel bosco» sussurrai.

«Davvero?» Katie sgranò gli occhi per lo stupore. «È stato nel bosco con Shtari? E com’è andata?»

«All’inizio era un po’ agitato, ma dopo qualche minuto si è calmato. Sto parlando di Shtari, ovviamente, non di Stefan». Sorrisi.

«Wow!»

«Mi puoi dare una mano, Katie?» La signora von Richter era scesa e stava sganciando la rampa.

«Vi aiuto anch’io!» mi offrii.

«Mamma, pensa un po’: Stefan ha fatto un’uscita nel bosco con Shtari» spiattellò subito Katie. «E si è comportato bene».

«Oh, che bello». Mamma-drago era felice che il suo cavallo stesse bene. «Purtroppo Sven non ha mai avuto voglia di fare delle passeggiate fuori dal maneggio».

«Perché con lui Shtari sgroppava sempre» aggiunse Katie.

Aprì la paratia e sciolse Asset. Won Da Pie nitrì quando vide il suo compagno e Asset rispose.

Stefan arrivò con una carriola e insieme pulimmo il rimorchio, quindi scaricammo i finimenti e li portammo nel deposito delle selle. Quando la signora von Richter tornò dalla scuderia, era già tutto fatto e tirammo su la rampa.

«Oh, ma come siete state veloci!» si meravigliò. «Grazie!»

«Ho anche già preparato il foraggio extra» disse Stefan. «Come mi aveva fatto vedere lei».

«Fantastico! Ora mi resta solo da parcheggiare il camper».

Mamma-drago non doveva essere abituata a essere aiutata. A Draco i concorsi non piacevano, e di sicuro in passato non aveva mai alzato un dito.

«Oh, Stefan, devi assolutamente raccontarmi come si è comportato Shtari nel bosco. È meraviglioso che ogni tanto possa vedere qualcos’altro oltre al maneggio».

Salì in cabina e avviò il motore. Katie ci raggiunse.

«Devo dire che tua madre è proprio simpatica» le dissi.

«È vero, ma come mamma sa essere davvero impegnativa» rispose Katie. «Lei ha la fissa del perfezionismo».

«A dire la verità io la trovo in gamba». Stefan guardava ammirato la signora von Richter manovrare abilmente il grosso mezzo tra i vecchi catorci del circolo e l’almeno altrettanto vecchio trattore. «Cioè, di cavalli se ne intende anche se lei non monta».

«Da giovane avrebbe voluto tanto cavalcare o imparare a suonare uno strumento, ma i suoi genitori non avevano i soldi». Katie si strinse nelle spalle. «È per questo che adesso io e Sven facciamo le spese di quello che a lei è mancato. Per fortuna non sognava di fare nuoto agonistico o ginnastica artistica».

«Anche se tu staresti benissimo pure in costume da bagno». Ridacchiai sotto i baffi e Katie mi rifilò una gomitata.

«Guarda di non fare la sfacciata, sorella di letame!» sorrise. «Però è vero. Senza la mamma potrei scordarmi di partecipare ai concorsi, perciò la perdono se ogni tanto mi dà sui nervi. E poi da quando siamo qui è davvero migliorata».

Un po’ alla volta la scuderia si era svuotata, perché la domenica rimaneva aperta soltanto fino alle sei del pomeriggio. Anche Alex aveva finito al maneggio coperto e adesso si stava dirigendo verso la sua auto, che era l’unica rimasta nel parcheggio deserto. I cavalli nella scuderia nitrivano e borbottavano, segno certo che il signor Schmidt, il garzone, aveva aperto il cassone del foraggio e stava preparando il pastone. Stefan scambiò ancora qualche parola con la signora von Richter, poi dovette andare a casa.

«Se stasera ti scrivo mi rispondi?» mi chiese.

«Senz’altro» gli sorrisi.

Quel giorno era cambiato tutto, e io ne ero felicissima. Doro si sarebbe ricreduta presto. Stefan salì sul suo scooter, indossò il casco e partì nel tramonto.

«E allora?» mi domandò Katie curiosa. «Tutto a posto tra voi due?»

«Sì». Sorrisi felice e l’abbracciai. «Non so, mi sembra che… mi giri la testa da tanto sono felice. È stato un fine settimana fantastico!»

«Anche per me. Tutt’a un tratto la mia vita è diventata divertente. Per la prima volta ho un’amica che è davvero felice per me».

Ci separammo scambiandoci un sorriso.

«Non avrei mai creduto di potermi trovare così bene proprio in questa scuderia». Mi sorrise, ma poi tornò seria. «Strano, vero?»

«No, per niente». Scossi la testa. «La nostra scuderia è qualcosa di speciale. Forse proprio perché è così piccola e vecchia. Ci conosciamo tutti, molti tengono qui i loro cavalli da venti o trent’anni, qualcuno anche da più tempo. Siamo una vera comunità. E proprio per questo ho anche un po’ paura di come sarà nel nuovo impianto».

Nel frattempo la mamma di Katie era andata a prendere la macchina e adesso abbassò il finestrino.

«Katie! Puoi andare a prendere nella scuderia il sacchetto con i paracolpi sporchi?» le chiese. «E anche le due coperte!»

«Sì!» Katie corse via e io la seguii per aiutarla.

I cavalli erano ancora irrequieti, raspavano ansiosi con gli zoccoli e aspettavano impazienti la cena. Katie prese dal palo nel box di Asset il sacchetto e le coperte. Il molino in mezzo al corridoio sferragliava in maniera assordante, la carriola del foraggio traboccava da un pezzo e l’avena appena fioccata cadeva per terra.

«Che strano» dissi. «Ma dov’è il signor Schmidt?»

Andai al molino e cercai al buio il sistema per fermare la macchina. Da qualche parte doveva pur esserci una leva o un interruttore! I cavalli cominciavano ad agitarsi e saltavano tutto attorno nei loro box come predatori famelici.

«Sì, sì, adesso arriva il foraggio!» Feci il giro attorno alla carriola e urtai con il piede qualcosa di morbido. Spaventata, feci un passo indietro e mi chinai in avanti. Inorridii: dalla montagna di chicchi gialli spuntava una mano!







UNA DONNA CHE HA FEGATO
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Lanciai uno strillo acutissimo.

«Che succede?» Katie lasciò perdere sacchetto e coperte e arrivò di corsa.

Dietro la carriola del foraggio, sotto la botola che portava al fienile sovrastante la scuderia, giaceva una figura immobile, scomposta e mezza sepolta dall’avena. Nella penombra dell’illuminazione di emergenza riconobbi il signor Schmidt e vidi che aveva la faccia insanguinata.

«Oh, accidenti!» Katie, inorridita, si portò le mani davanti alla bocca.

«Credo che sia caduto dal fienile. Sta sanguinando!» gridai. «Puoi correre a chiamare tua madre?»

«Certo!» Katie schizzò via e io mi accucciai spaventata vicino all’uomo, che non muoveva un muscolo. Forse era morto?

«Signor Schmidt…» sussurrai. «Riesce a sentirmi?»

Dovetti forzarmi a toccare il braccio del garzone, che un tempo mi aveva fatto tanta paura. Nessuna reazione! Ma respirava ancora? Forse si era rotto l’osso del collo? Il cappellino da baseball che indossava sempre, estate e inverno, e il cui colore originario era ormai irriconoscibile, gli era scivolato dalla testa e tra le disordinate ciocche di capelli sporchi vidi una ferita che sanguinava copiosamente. Oddio, stava morendo dissanguato! Che cosa dovevo fare? Con mio infinito sollievo, soltanto pochi secondi dopo da dietro l’angolo arrivarono di corsa Katie e sua madre.

Mamma-drago valutò la situazione all’istante.

«Charlotte, non toccarlo!» mi ordinò tirando fuori il cellulare. «Temo che sia ferito gravemente».

Ero così spaventata che tremavo tutta. La signora von Richter chiamò il numero delle emergenze, dicendo che c’era stato un incidente e che occorreva al più presto un’ambulanza con un medico. Doveva parlare a voce altissima per farsi sentire oltre il baccano dei cavalli affamati.

«Katie, va’ a chiamare il signor Weyer» disse poi. «Charlotte, accendi la luce. Sai che cosa devono mangiare i cavalli?»

«Sì» annuii. A tutti i box erano appese tabelle con l’esatta indicazione di avena e pellet per ogni animale.

Katie corse via, io premetti l’interruttore centrale vicino alla porta del deposito delle selle. I tubi al neon lampeggiarono e si accesero.

La signora von Richter andò a prendere la cassetta del pronto soccorso, appesa accanto alla bacheca, l’aprì e si inginocchiò per terra di fianco al signor Schmidt. Gli stese sopra una coperta e strappò l’involucro di cellofan di una confezione di garze e intanto parlò con il ferito, anche se con ogni probabilità lui non la sentiva, visto che sembrava privo di sensi. Io rimasi a guardarla come paralizzata, fissando il sangue e il viso innaturalmente grigio dell’uomo che Oliver amava tanto stuzzicare.

«Charlotte! Per piacere, va’ a dare da mangiare ai cavalli!» La voce secca di mamma-drago mi riscosse dal mio stato di shock.

Mi infilai a fatica tra la pesante carriola e il garzone ferito e cominciai a foraggiare i cavalli. Ero appena arrivata a metà corridoio quando tornò Katie.

«Non c’è!» esclamò senza fiato. «Provo a chiamarlo?»

«Sì» annuì mamma-drago. «E poi aiuta Charlotte con il foraggio. E per piacere, accendete le luci nel piazzale, in modo che l’autista dell’ambulanza sappia dove deve venire».

Vista così, inginocchiata accanto all’uomo svenuto nel lurido giubbotto di jeans, con il suo gilet beige, il dolcevita bianco e gli stivali marroni, sembrava un angelo biondo. Premette una compressa di garza dopo l’altra sulla ferita alla testa, che continuava a perdere moltissimo sangue, e gli tastò la mano callosa e screpolata dalle unghie sporche. Non sembrava minimamente turbata dal fatto che ormai i suoi jeans chiari fossero pieni di sangue e di fango. Mai in vita mia avevo provato maggior rispetto per un’altra persona che per quella donna, che un tempo avevo creduto sciocca e arrogante.

«Il signor Schmidt è ancora vivo?» pigolai spaventata.

«Sì, ma ha il polso debole» rispose mamma-drago preoccupata, sfiorando con il dorso della mano la guancia non rasata del garzone. «Sbrigatevi, in modo che i cavalli la smettano una buona volta con questo fracasso!»

Io e Katie obbedimmo, sollevate all’idea di non dover più vedere lo spettacolo orribile dell’uomo ricoperto di sangue.

«Tua madre ha davvero fegato» dissi a Katie con la voce che tremava, dopo che finalmente fu riuscita a parlare con il signor Weyer e l’istruttore le ebbe promesso di tornare alla scuderia al più presto.

«Sì, davvero» rispose Katie. Anche lei era in preda allo shock. Insieme foraggiammo i cavalli della scuderia, quindi salimmo la rampa con la carriola e attraversammo il piazzale per occuparci anche di quelli nei box esterni. Avevamo appena finito quando vedemmo arrivare da Kronberger Straße l’ambulanza, seguita dall’automedica. Svoltarono a sinistra e poco dopo salirono il viale. Avevano spento le sirene, ma i lampeggianti diffondevano nel buio una luce sinistra. Il medico e i sanitari scesero e indicammo loro la strada.

«Bene, adesso voi due per favore aspettate fuori» ci disse mamma-drago, e non avremmo potuto essere più felici di obbedire. Fuori dalla porta della scuderia ci imbattemmo in mio padre, e Alissa mi saltò addosso felice.

«Stavo uscendo dal bosco con il cane quando ho visto arrivare l’ambulanza» disse papà preoccupato e sollevato allo stesso tempo nel vedermi. «Ho avuto paura che ti fosse successo qualcosa, visto che non eri ancora tornata a casa».

«Il signor Schmidt, il garzone, è caduto dal fienile» gli raccontai in preda all’agitazione. «L’ho trovato per caso perché io e Katie eravamo rientrate ancora un attimo per prendere qualcosa».

«È svenuto e perde sangue dalla testa» aggiunse Katie.

Papà mi mise in mano il guinzaglio di Alissa e sparì dentro la scuderia.

«Cavoli, meno male che siamo tornate dentro e lo hai trovato!» Katie era pallidissima e tremava proprio come me. «Altrimenti chissà per quanto tempo sarebbe rimasto steso lì!»

«Speriamo che non muoia» dissi angosciata affondando le dita nel pelo ispido di Alissa. «Chissà se ha qualcuno che possa prendersi cura di lui?»

Ci sedemmo sulla panca fuori dal maneggio coperto e aspettammo con gli occhi fissi sull’ambulanza e sull’automedica. I minuti passarono senza che succedesse niente. Sentii il telefono vibrare nella tasca del giubbotto e lo tirai fuori. Un messaggio di Stefan!

“L’uscita nel bosco con te oggi è stata bellissima! <3 :*” Non potei non sorridere.

“Anche per me! :)” risposi. “Sono ancora alla scuderia. Il signor Schmidt ha avuto un incidente, l’ho trovato per caso. C’è qui il medico, non ho idea di come stia”.

Finalmente papà e la signora von Richter uscirono e io e Katie scattammo subito in piedi. Era arrivato anche il signor Weyer, per fortuna lui e la sua compagna erano in una pizzeria nelle vicinanze.

«Allora?» chiedemmo io e Katie.

«Sembra che si sia rotto una gamba e abbia riportato lesioni alla schiena» rispose la signora von Richter con la faccia grave. «E ha anche ferite lacero-contuse alla testa. Io e Michael gli porteremo qualcosa all’ospedale».

I sanitari uscirono portando il signor Schmidt su una barella e lo caricarono sull’ambulanza. Il signor Weyer scambiò ancora qualche parola con il medico, poi venne da noi.

«Grazie di avere foraggiato i cavalli» disse. «Katie, se vuoi puoi rimanere con Vivien».

«Può venire anche da noi» propose papà. «Dopotutto stiamo soltanto due case più giù».

«È una buona idea» annuì mamma-drago. «Passo a prenderti non appena avremo finito qui».

«D’accordo». Katie annuì, mi prese sottobraccio e andammo a casa con papà. In altre circostanze sarebbe stato divertente avere Katie a cena da noi, ma così non potevamo essere contente. Che conclusione terribile per un fine settimana tanto meraviglioso!

Dopo cena io e Katie salimmo in camera mia a chattare con Stefan, che ovviamente voleva sapere con precisione quello che era accaduto al signor Schmidt. Erano le nove e mezza quando la mamma di Katie suonò alla nostra porta. Pur avendo alle spalle una giornata pesante, sembrava ancora piena di energia. Il signor Schmidt era stato operato d’urgenza, mentre la signora von Richter e il signor Weyer erano andati a casa sua per procurargli biancheria pulita e per cercare il numero di telefono di qualche parente da avvisare.

“Non puoi immaginare la puzza nella nostra macchina” mi scrisse dopo Katie. “In casa di Schmidt la mamma ha fatto un bel repulisti, ha ficcato tutti i suoi vestiti in sacchi della spazzatura e li ha portati in lavanderia! E domani vuole tornare con Vivien per mettere in ordine e fare le pulizie”.

Tipico di mamma-drago! Qualche settimana prima l’avevo sorpresa a pulire i bagni delle femmine alla scuderia, poi aveva sfiatato il riscaldamento e riparato le luci dello specchio.

“Cara mia, quando tornerà a casa, il signor Schmidt non riconoscerà più il suo appartamento” risposi.

“Puoi dirlo forte!” scrisse Katie. “Papà e Sven sono non so dove a giocare a golf, perciò non ha nient’altro da fare! Per domani sera si potrà di sicuro mangiare sul pavimento!”

Soltanto quando spensi la luce e mi raggomitolai sotto le coperte mi resi conto di avere completamente scordato di raccontare a Doro dell’incidente del signor Schmidt. Si sarebbe arrabbiata a morte! Con un sospiro, riaccesi l’abat-jour, presi il cellulare e le mandai un breve messaggio.

Il giorno dopo, l’incidente del signor Schmidt e il suo fortunato salvataggio erano ovviamente il principale argomento di conversazione al maneggio. Tutti si chiedevano come fosse stato possibile che quell’uomo che lavorava lì da sedici anni fosse caduto dalla botola del fienile, considerato che conosceva la scuderia come le sue tasche.

Il signor Weyer era salito sul fienile e aveva visto che il telaio della botola era completamente marcio. Dato che sul pavimento erano sempre sparpagliati paglia e fieno il danno era passato inosservato, e quando il signor Schmidt ci aveva messo un piede sopra doveva aver ceduto sotto il suo peso. Stefan mi spiegò che era una situazione molto seria, perché alla fin fine quello del signor Schmidt era un infortunio sul lavoro e di certo l’assicurazione avrebbe avviato un’indagine.

Era mercoledì pomeriggio e alla scuderia non c’era molta gente. Il sole si era rintanato dietro grossi nuvoloni scuri e pioveva a dirotto da tutto il giorno. Io, Doro e Katie avevamo già cavalcato in mattinata e adesso ce ne stavamo malinconicamente sedute con Oliver, Karsten, Beate e Ralf su un paio di balle di fieno davanti ai box dei cavalli di Katie.

«Potremmo riordinare i nostri armadietti» proposi senza troppa convinzione. «Oppure pulire i finimenti».

Né Doro né Katie ne avevano voglia.

«Chi si occuperà del signor Schmidt quando verrà dimesso dall’ospedale?» domandò Beate.

«Non ne ho idea». Katie alzò le spalle. «Mia madre e Vivien hanno fatto ordine nel suo appartamento e hanno trovato il numero di telefono di sua sorella, che vive da qualche parte nell’Assia settentrionale. Però non credo proprio che verrà qui a prendersi cura di lui».

«È davvero brutto essere così soli al mondo» osservai, e gli altri si dissero d’accordo.

Dall’ospedale non c’erano novità, l’unica cosa certa era che ci sarebbe voluto un bel po’ prima che il signor Schmidt potesse tornare a lavorare, ammesso che fosse possibile. E questo ci depresse molto di più del fatto che il signor Boshof se la fosse filata di soppiatto senza neanche salutare noi, suoi fedeli clienti.

«Dovremmo fare una colletta e comprargli un regalo» propose Oliver.

«È un’ottima idea!» concordai, e anche tutti gli altri furono d’accordo. «Facciamo un appello sulla nostra chat!»

Fui incaricata di inviare il messaggio sul gruppo WhatsApp e discutemmo per un po’ di come formularlo.

La porta sul fondo si aprì ed entrò Gunter, il rappresentante della sezione giovanile.

«Oh, beata giovinezza!» Si fermò davanti a noi scuotendo la testa. «Non avete proprio niente di meglio da fare che starvene qui annoiati a guardare i vostri cellulari?»

«Non è così!» ribattei.

«Io vedo sette persone e cinque telefoni» replicò Gunter, che a volte sapeva essere un vero rompiscatole.

«Stiamo raccogliendo soldi per un regalo per il signor Schmidt» spiegò Karsten.

«Oggigiorno queste cose si organizzano al telefono, non si usano più i segnali di fumo come quando eri giovane tu» aggiunse Oliver guadagnandosi un’occhiataccia.

«E poi la club house è chiusa» disse Doro. «Ecco perché stiamo seduti qui».

«A proposito della club house». Gunter andò alla bacheca e ci appese un foglietto. Noi ci alzammo incuriositi e andammo a leggere quello che c’era scritto. Il direttivo aveva deciso che sarebbe stata gestita in proprio in modo da garantirne l’attività sino al trasloco nel nuovo impianto.

«Perché non lo fa il signor Dittmann?» chiese Karsten. «Dopotutto è lui il responsabile dell’intrattenimento».

«Esatto!» convenne Beate. «Sarebbe la soluzione!»

«Ogni giorno salsicce e insalata di patate!» si entusiasmò Ralf.

«Il signor Dittmann è un agricoltore e ha già abbastanza lavoro per conto suo, furbastri che non siete altro» ribatté Gunter.

Alex arrivò dal corridoio della scuderia con la sua solita andatura marziale.

«Cos’è questo assembramento?» chiese. «Fate largo, marmocchi!»

«Di’ un po’, Alex». Karsten indicò l’avviso. «Non sarebbe il lavoro adatto a te? Tanto te ne stai comunque sempre seduto al bancone. Non sarebbe uguale se d’ora in poi invece che davanti ci stessi dietro, ti pare?»

«Non dovresti più pagare la birra che tracanni!» aggiunse Oliver. «E allo stesso tempo ti garantiresti un guadagno facile senza troppa fatica».

Persino Gunter, che non aveva il minimo senso dell’umorismo, non poté non sorridere.

Alex era noto per la sua predilezione per il dare ordini a tutti quanti e svicolare ogni forma di lavoro.

«Mi sa che qui a qualcuno manca una rotella!» Alex sgranò gli occhi con fare teatrale e si guardò tutto attorno. «Ma lo sapete quanto è dura la facoltà di giurisprudenza, quante ore bisogna starsene seduti a studiare alla scrivania? Voi mocciosi ne avete una qualche idea?»

Si dilungò nella sua solita tiritera, anche se nessuno di noi rimase particolarmente impressionato.

«Potresti studiare nei momenti in cui non c’è nessuno» propose Doro scatenando le risatine di tutti.

«E se hai voglia di cavalcare, potremmo sostituirti noi in cambio di una piccola ricompensa» aggiunse Oliver, il solito negoziatore.

«Oh, per carità, fallirei prima di avere il tempo di dire: “Una birra, prego”». Alex sbuffò beffardo, ci liquidò con un gesto della mano e filò via.
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Ma la storia del signor Schmidt e la chiusura della club house del maneggio non rimasero le uniche brutte sorprese in quel piovoso giorno di primavera. Gunter e Alex se ne erano appena andati quando spuntò Isa. Era l’amazzone migliore e di maggior successo del circolo, con i suoi cavalli aveva già vinto molte gare di dressage di livello medio e difficile e a noi era molto simpatica. Era sempre gentile, disponibile e non si mostrava mai sprezzante o altezzosa come tanti dei più grandi.

«Scusate, mi fate passare?» ci chiese sorridendo, e noi ci affrettammo a lasciarle spazio. «Tra parentesi, siete tutti cordialmente invitati».

«Invitati dove? Che cosa si festeggia?» chiedemmo curiosi tutti quanti.

«Il mio matrimonio» annunciò lei spillando un altro foglio vicino alla comunicazione del direttivo. «Io e Daniel ci sposiamo il 14 maggio e festeggeremo l’addio al nubilato e al celibato qui alla scuderia».

«Congratulazioni! Ma è fantastico! Che bello!» esclamammo. Lei era raggiante. Stava da anni con un cavaliere di dressage molto in gamba, che però lavorava da qualche parte al Nord.

«Quindi Daniel si trasferirà qui?» chiese Doro. «Tra poco nel nuovo maneggio ci sarà posto a sufficienza per i suoi cavalli».

«No» scosse il capo Isa. «Purtroppo la festa sarà anche il mio addio a tutti voi. Abbiamo deciso di andare a vivere nella tenuta dei suoi genitori e di lavorare lì».

Io e Doro ci scambiammo un’occhiata, e seppi che la mia amica stava pensando quello che pensavo io. Il maneggio senza Isa? Era inimmaginabile che lei e i suoi cavalli non ci fossero più!

«Oh, Isa, ci mancherai un sacco!» esclamò Doro.

«Anche voi mi mancherete» ci disse lei. «Non è stata una decisione facile per me, dopotutto ho cominciato a cavalcare proprio qui. Ma da Daniel avremo moltissime altre possibilità. Vogliamo ampliare l’allevamento di cavalli dei suoi genitori. E comunque, sarete sempre tutti i benvenuti!»

«Verremo a trovarti senz’altro!» le promisi.

«Sarebbe bello». Se ne andò sorridendo e noi rimanemmo un po’ disorientati.

«Che ci crediate o no, quella musica lagnosa del signor Schmidt mi manca un sacco» disse Oliver.

Di solito l’impolveratissima e antiquata radiolina portatile del garzone trasmetteva tutto il giorno un’orrenda musica popolare. All’inizio qualcuno se ne era lamentato, ma il signor Schmidt sosteneva che con la musica lavorava meglio, e ormai non disturbava più nessuno. Oliver, però, non riusciva a trattenersi dal cambiare stazione almeno una volta al giorno, al che il signor Schmidt spuntava nel giro di qualche secondo e lo investiva rabbioso, proferendo terribili minacce cui però non dava mai seguito.

Dal momento che non c’era nessuno da stuzzicare, la club house era chiusa e alla scuderia non succedeva niente, Oliver decise di andarsene a fare un giro con il suo scooter, e Karsten andò con lui. Ralf doveva montare e Beate voleva dare una mano a Gaby, l’insegnante di volteggio, a lavare e pettinare Flocki, il cavallo bianco. Io, Doro e Katie avevamo già cavalcato, perciò andammo al maneggio coperto a guardare il signor Weyer, che faceva lezione con Kristina e Dörte.

Gli unici rumori erano la pioggia che tambureggiava sul tetto, lo scalpiccio ovattato dei cavalli e uno sbuffo qua e là.

«La sapete una cosa?» disse Katie drizzandosi di colpo. «La club house sarebbe il lavoro perfetto per mia madre!»

«Credi davvero che avrebbe voglia di fare una cosa del genere?» Doro la guardò dubbiosa. «Io non ce la vedo proprio».

«Il problema della mamma è che non ha niente di interessante da fare per tutto il giorno. Mio padre lavora da mattina a sera tardi, noi siamo a scuola e lei si annoia. È per questo che ci rompe l’anima di continuo. Prima era impegnata al Lions Club, in chiesa o nelle nostre scuole, ma non ne ha più voglia perché le secca da morire quando gli altri discutono all’infinito di qualche sciocchezza senza combinare mai nulla».

Tirò fuori il cellulare con gli occhi che le brillavano.

Però prima di telefonare alla madre controllò i messaggi.

«Che strano» si stupì. «Qualcuno mi ha inserita nel gruppo WhatsApp della tenuta Georgshof di Bad Homburg».

«E tu che cos’hai a che fare con loro?» le chiesi.

«Una volta tenevamo là i nostri cavalli». Katie lesse i messaggi corrugando la fronte. «Ehi, è incredibile!»

«Che cosa?» Io e Doro la guardavamo curiose.

«C’è un certo cavaliere di dressage che non fa che trasferirsi con un gruppo di persone da una scuderia all’altra» spiegò. «Si chiama Peter Hanemann. Prima o poi dovrà lasciare il Georgshof perché l’anno prossimo il figlio del proprietario concluderà l’apprendistato da istruttore di equitazione e rileverà il maneggio. Perciò Hanemann e i suoi seguaci stanno cercando una nuova scuderia. E adesso indovinate un po’ su quale impianto hanno messo gli occhi?»

«Mica il nostro?» esclamai stupita.

«Appunto!» Katie scorse i messaggi. «Ecco, ascoltate. Un tipo che si chiama Uwe S. scrive: “L’impianto di BS dovrebbe essere pronto per gennaio 2016, avrà 65 box, due maneggi coperti, un tondino, due piste all’aperto, ecc. I pensionanti devono essere membri del circolo e si darà la precedenza a quelli che erano già membri e pensionanti del vecchio circolo prima del trasferimento”».

«Quello che scrive è esatto» confermai.

«Un attimo!» Katie continuò a leggere: «“Suggerisco che diventiamo tutti membri, il contributo annuo di 80 euro è accessibile. A giugno verrà eletto un nuovo direttivo e ci faremo entrare i nostri. Il circolo è completamente a terra, non combinano più granché, per noi non sarà un problema”».

«Ma non è possibile!» esclamai.

«Ma che senso ha?» Doro era perplessa. «Perché vogliono entrare nel direttivo? Gli basta diventare soci e avranno un box».

«Si potrebbe pensare così, ma il loro è un piano spudorato. Ascoltate!» continuò Katie. «Ve lo riassumo, perché ci sono un sacco di commenti di varie persone. Dunque: a loro non interessa niente della scuola, del volteggio, del salto ostacoli e dei cavalieri del fine settimana. Vogliono aprire una scuderia che si occupi esclusivamente di dressage. Dato che sanno che l’impianto sarà di proprietà del circolo, sanno anche che il direttivo ha un grosso potere decisionale. Ma se nel direttivo ci saranno i loro uomini, potranno fare tutto quello che vogliono. E quella sarà la fine dell’attività che abbiamo adesso. E tanti saluti ai cavalli della scuola e a quelli da salto!»

Ci guardammo scioccate.

«Non possiamo permetterglielo!» gridai. «La signora Köhler sostiene la costruzione dell’impianto con i suoi soldi perché ha a cuore la promozione dei giovani, soprattutto degli allievi della scuola e del volteggio che non si possono permettere un cavallo di proprietà. Se lo verrà a sapere ritirerà di certo la donazione!»

«Non credo che possa tirarsene fuori tanto facilmente» osservò Katie. «Ci sarà un contratto. Il progetto sta andando avanti e tra qualche settimana daranno il primo colpo di vanga, e a quel punto sarà avviata la costruzione».

«Dobbiamo assolutamente dirlo a Stefan» dissi prendendo il cellulare. «Sono sicura che si farà venire in mente qualcosa per impedirlo».

«Stefan Superman!» mormorò Doro con uno sbuffo sprezzante. «Come se lui potesse fare qualcosa!»

Stavo per chiedere alla mia amica il perché di quella sua reazione così stizzita quando Stefan rispose. Mi alzai e uscii nel piazzale per raccontargli quello che eravamo venute a sapere così per caso. Lui promise di venire subito alla scuderia. Impiegai un po’ a capire che all’improvviso il nostro circolo era colpito da una minaccia inaspettata. Da qualche parte c’era gente che stava tramando piani egoisti per un impianto che non era ancora neppure stato costruito! Io, Katie e Doro andammo nell’angolo del maniscalco per continuare a seguire l’animatissima chat sul cellulare di Katie. Non accennai più al commento acido di Doro, che però non smise di tormentarmi.

Mezz’ora dopo arrivò Stefan, e non appena lo vidi il mio cuore cominciò a battere più forte. Saltai su e gli corsi incontro. Lui si tolse il casco, si passò una mano sugli arruffati capelli scuri, poi mi abbracciò e mi baciò.

«Spero che per voi non sia un problema» sorrise poi a Doro e Katie. «Però do per scontato che lo sappiate già».

Doro alzò gli occhi al cielo, Katie si limitò a una risatina, poi annuì. Stefan si sedette sulla panca vicino a me e Katie gli ripeté un’altra volta quello che avevamo scoperto.

«Sembra una cosa seria» disse infine Stefan aggrottando la fronte pensieroso. «Al momento il nostro circolo conta 473 membri, di cui 132 minorenni, che quindi non possono votare per il direttivo. Rimangono 341 membri con diritto di voto».

Io, Katie e Doro ci scambiammo un’occhiata sbigottita. Non eravamo arrivate a una soluzione tanto semplice.

«Perciò ci basterà soltanto informare tutti i membri» concluse Doro. «È facilissimo, no?»

«Purtroppo no». La risposta di Stefan smorzò il nostro sollievo. «Alle ultime elezioni hanno partecipato soltanto ventotto persone. La maggior parte dei membri non sono più attivi, non cavalcano più e mantengono l’iscrizione al circolo solo per distrazione o per affetto, ma non nutrono più un vero interesse. Se adesso questa gente di Bad Homburg entra nel circolo con, poniamo, trenta persone, conquista subito la maggioranza».

«Ma non possiamo restare a guardare senza fare niente mentre dei perfetti estranei si buttano sul maneggio per cui abbiamo lottato tanto!» Saltai su con gli occhi pieni di lacrime di rabbia. «Che brutti maiali!»

Senza conoscerle, odiavo quelle persone che volevano far fuori ciò che sarebbe rimasto del mio amato maneggio dopo il trasferimento nel nuovo impianto.

«Calmati, tesoro». Stefan mi prese per un polso e mi tirò di nuovo a sedere sulla panca vicino a sé. «Mi farò venire in mente qualcosa. La settimana prossima siamo di nuovo invitati a una riunione del direttivo e allora affronteremo l’argomento, va bene?»

«Va bene». Tirai su con il naso e mi asciugai le lacrime. «Però penso lo stesso che siano davvero meschini».

«Be’, tutti cercano sempre di ricavare il meglio per se stessi da ogni situazione» disse Stefan.

«Io no!» ribattei con foga.

«Hai ragione». Mi guardò con quegli occhi che tutte le volte mi trafiggevano e mi davano i brividi. «È per questo che sei una persona così speciale».

Doro fece una smorfia.

«Uuuuh! A questo punto nei film partirebbe una sviolinata su un primo piano» ci sbeffeggiò. «Zoom sull’eroe e l’eroina, sguardo intenso, bacio appassionato…»

Stefan sorrise e mi cinse le spalle con un braccio.

«Giratevi un momento» disse a Doro e Katie. «Voglio baciare ancora una volta appassionatamente la mia eroina prima di partire per altre azioni eroiche».

E lo fece. Mi posò una mano sulla guancia, io chiusi gli occhi e sentii la sua bocca morbida e calda sulle labbra. Per qualche istante attorno a me scomparve tutto in una splendida nuvoletta rosa di felicità, che si dileguò a poco a poco solo quando Stefan si era già alzato e se ne era andato. Mi risedetti stordita e soltanto allora mi accorsi che le mie amiche mi fissavano tra l’affascinato e il curioso.

«Che cos’avete da guardare?» domandai.

«Hai un sorriso ebete!» osservò Doro con un certo disprezzo. «Quindi è davvero cooosì bello?»

«Mmm… sì» risposi.

«Be’, una volta avevo un ragazzo che quando mi baciava mi faceva troppo senso» disse a bassa voce Katie scrollandosi tutta al ricordo. «Mi sbavava sempre addosso».

«Che schifo!» Doro fece una faccia disgustata. «In tal caso, dei baci posso farne a meno, tante grazie».

«Io invece ne voglio ancora». Mi appoggiai trasognata al muretto di mattoni con un sospiro felice. «Io adoro quando Stefan mi bacia».

Doro mi guardò come un medico guarderebbe un paziente incurabile, ma poi decise che voleva sapere di più dell’ex di Katie.

«Per quanto tempo siete stati insieme?» le chiese.

«Non so bene. Un paio di mesi».

«Ne hai avuti altri di ragazzi?»

«Tre in tutto. Be’, quattro, se si conta anche Lukas».

«E chi sarebbe Lukas?» la incalzò Doro.

«Un ragazzo che ho conosciuto in vacanza in Florida l’anno scorso» rispose Katie, pronta a raccontarci delle sue esperienze con i ragazzi. Anche se aveva neanche un anno più di me e Doro, sotto quell’aspetto era chiaramente molto più esperta di noi. L’ascoltavamo affascinate.

«E i tuoi che cosa dicono?» le chiesi.

«Loro non ne hanno mica mai saputo niente!» Katie alzò gli occhi al cielo. «Credo che mia madre mi avrebbe rinchiusa in cantina a pane e acqua!»

«Ma allora non puoi mai portare un ragazzo a casa vostra, giusto?» Negli ultimi giorni avevo pensato spesso a quello che avrei fatto se i miei genitori fossero venuti a sapere che stavo con Stefan. Ne sarebbero stati tutt’altro che entusiasti! Forse sarebbe stato più facile se Phil avesse già avuto una ragazza, ma se per caso era successo, ce lo aveva tenuto nascosto.

«Be’, se uno di loro fosse stato davvero importante per me, forse ai miei genitori lo avrei detto» disse ora Katie. «Ma con ognuno di loro ho cominciato a pensare fin dal primo momento al modo per sbarazzarmene. Non ero innamorata di nessuno di loro».

«E allora perché ti ci sei messa insieme?»

«Con Mark, il primo, in realtà volevo soltanto sapere com’è avere un ragazzo» ammise Katie. «Però lui si è rivelato un’autentica zecca, era innamorato perso e quando ho chiuso con lui si è messo addirittura a piangere. Una cosa impossibile! Il secondo, Ben, era quello dei baci schifosi. Di quello mi sono liberata la volta che gli ho detto che per quella mattina la doccia l’avevo già fatta».

Rise piano.

«E Tobi, il numero tre, era un vero disastro. Di lui all’inizio ero innamoratissima, ma dopo tre settimane parlava già di sposarmi. Non potevo più frequentare nessun altro ragazzo e a un certo punto mi ha fatto una scenata a scuola perché mi aveva visto con un altro, che poi era mio fratello! Una rottura del genere l’avrei evitata volentieri».

«Io non saprei proprio dove trovare il tempo anche per un ragazzo» disse Doro. «Tra la scuola e il cavallo ho già abbastanza da fare. I maschi della mia classe li posso escludere, e qui alla scuderia non c’è nessuno».

«Oliver, Karsten e Ralf la penserebbero diversamente» commentai con una risatina.

«Ma quelli sono troppo piccoli!» ribatté Doro. «Sono i nostri compagni! Che schifo, sarebbe come baciare mio fratello!»

«Aspetta un attimo» disse Katie. «Ai concorsi girano un sacco di bei ragazzi. Ne troveremo anche qualcuno per te e per me, Doro!»

Le squillò il telefono.

«Ciao, mamma! Sono da Won Da Pie con Doro e Lotte» disse tranquilla, il che dopotutto non era una vera e propria bugia, perché il mio cavallo stava in uno dei box all’angolo del maniscalco. «No, non preoccuparti, va tutto bene… Oh, tra parentesi: stanno cercando qualcuno che gestisca la club house fino alla fine dell’anno. Sarebbe una cosa adatta a te, non trovi?»

Ascoltò ancora un momento, poi chiuse la telefonata.

«Ah!» Katie sorrise soddisfatta, come un gatto che ha catturato un topolino. «La conosco, io, mia madre! Scommetto che sta già programmando il menù. E purtroppo, non può venire a prendermi prima di due ore! Non è splendido?»

Ci aveva sempre invidiate perché noi potevamo trascorrere senza problemi il pomeriggio alla scuderia e aveva sofferto moltissimo per il fatto che sua madre fosse sempre presente e comandasse a bacchetta lei e suo fratello. Questo, ci aveva spiegato, era uno dei motivi per cui era quasi sempre di cattivo umore. Come faceva a farsi delle amiche se aveva sempre sua madre tra i piedi? Adesso, invece, era cambiato tutto, e Katie era diventata un’altra persona. Le si vedeva in faccia quanto quella libertà la rendesse felice.

«Che ne dite se controllassimo i concorsi sul Pferdesport Journal?» propose. «Stanno per chiudere le iscrizioni per Erbenheim e Hofheim, non dobbiamo perdercele».

«Assolutamente!» Doro si entusiasmò subito, e anch’io non vedevo l’ora di iscrivermi ai prossimi concorsi con Wondy. Andammo al deposito delle selle sotto la pioggia, prendemmo l’ultimo numero della rivista e cominciammo a progettare le nostre future carriere di concorrenti.







IL RITORNO DI INGA
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Una settimana dopo feci di mia spontanea volontà una cosa cui di solito doveva obbligarmi la mamma: andai a fare spese al centro commerciale. E non con lei e i miei fratelli al seguito, ma con Doro e Katie. Ci eravamo date appuntamento alla scuderia alle nove, e dopo un rapido saluto ai nostri cavalli prendemmo l’autobus alla fermata del maneggio, attraversammo Bad Soden e Sulzbach e arrivammo dritte al centro commerciale Meno-Taunus Zentrum. La nostra colletta per il signor Schmidt aveva messo insieme l’incredibile cifra di trecentocinquanta euro, e la mamma di Katie ci aveva consigliato di dargli trecento euro in contanti in una busta e di usare gli altri cinquanta per prendergli “qualcosa di carino”. Quello era il vero motivo della nostra spedizione, ma non avendo idea di che cosa potesse piacergli, approfittammo dell’occasione per comprare dei vestiti. Katie era un’esperta di shopping, lo capimmo all’istante.

«Il tempo dei noiosi maglioncini da bambine è finito» dichiarò puntandoci un dito contro quando ci buttammo sul primo cestone di vestiti in offerta. «Vi servono capi più raffinati e femminili, non questa informe robaccia da quattro soldi».

«Ma questa è bellissima!» Tirai fuori dal mucchio una felpa grigia.

«Ti prego, Lotte!» Katie alzò gli occhi al cielo disgustata. «Questo affare sembra una roba di seconda mano!»

Due ore dopo ci trascinavamo stancamente in direzione del capolinea degli autobus, cariche di una gran quantità di sacchetti. Per il signor Schmidt avevamo preso una felpa grigia con il cappuccio in sconto e anche un libro illustrato sui cavalli che avevamo trovato in libreria nella pila delle occasioni. Prima di andare a prendere l’autobus eravamo anche passate da Starbucks per rifocillarci. Non mi capitava spesso, perciò impiegai un po’ per scegliere la bibita giusta in mezzo a tutte quelle squisitezze.

«Ve le porto al tavolo» ci disse la cameriera, e noi ci accomodammo riconoscenti su un comodo divanetto.

«Non vedo l’ora di sentire quello che dirà mia madre del mio bottino». Allungai le gambe con un sospiro. «Probabilmente troverà qualcosa da ridire. Il suo motto è: “Meno vestiti, ma di buona qualità”».

«E in linea di principio è del tutto giusto». Katie si studiò il viso con occhio critico nello specchio del telefonino e si pizzicò le sopracciglia. «Però in quel modo avresti speso i tuoi soldi per due cose in croce, e non per tutta la roba alla moda che hai adesso».

Doro si fece dire da Katie il nome della app, la scaricò e provò subito lo specchio. Io mandai a Stefan un selfie che mi ero scattata prima nella cabina di prova e sorrisi leggendo la sua pronta risposta. Circondata dai numerosi sacchetti, con un Frappuccino con gocce di cioccolato sul tavolino davanti a me, mi sentivo tremendamente adulta. Era finito il tempo in cui avevamo creduto che per essere “giusti” bastasse un’uscita in gelateria!

«Ehi, ma quella là non è il toporagno?» osservò a un tratto Katie.

Io e Doro ci voltammo. Sì, era proprio lei! Cordula, che tra di noi chiamavamo “il toporagno” per via del suo naso aguzzo, era appena entrata nel locale con un’altra ragazza e si era messa in fila alla cassa. Katie stava per salutarla quando riconobbi la persona accanto a lei e la trattenni.

«Ma quella non è Inga?» sibilai.

«Hai ragione». Anche Doro riconobbe subito la nostra ex amica.

«È dimagrita un sacco» constatai.

«Inga? Non è quella che aveva fatto la sciarpa a Stefan?» Katie aveva una memoria fenomenale.

«Proprio lei!» Doro si portò una mano alla bocca per soffocare una mezza risata e si nascose dietro di me.

«Indossa i pantaloni da equitazione» sussurrai. «E le ghette! Ma chi è che va a fare spese vestita da equitazione?»

Il locale era molto affollato, quasi tutti i tavolini erano occupati e il nostro si trovava in fondo contro la parete, perciò né Cordula né Inga ci avevano ancora viste.

«Oh, ma guarda un po’ chi c’è qui!» disse Katie sottovoce. «Quelle sono Julie Pommer e Franzi Weingärtner!»

Due ragazze stavano salutando Cordula e Inga con baci e abbracci e tutte e quattro cominciarono a cercare un tavolino libero.

«E quelle due chi sono?» chiese Doro.

«Fanno parte del gruppo del Georgshof che si trasferisce da una scuderia all’altra con il suo guru Peter Hanemann» spiegò Katie a bassa voce. «Davvero interessante che Cordula le conosca!»

Io e Doro ci guardammo e, come accadeva spesso, pensammo la stessa cosa.

«E anche Inga le conosce» disse lei.

«Il che, nel peggiore dei casi, significa che vuole venire nel nuovo maneggio anche lei» conclusi. «Ma finché resterà in carica il vecchio direttivo non può farlo».

«Perché no?» volle sapere Katie.

«Per via della storia con la mia sella e la lettera anonima. E perché ha rubato della roba dall’archivio del direttivo» le spiegai. «E poi ha cercato di manipolare le elezioni del direttivo juniores facendo sparire la candidatura mia e quella di Doro dalla cassetta delle lettere. Le hanno vietato l’accesso alla scuderia e l’hanno sbattuta fuori dal circolo».

«Sembra proprio un’amichetta simpatica» commentò Katie sarcastica con gli occhi su Inga, che adesso era seduta con le altre tre a un tavolino in vetrina.

«Inga è una bugiarda cronica» dichiarò Doro con foga. «Sì, quella era la cosa peggiore. Se avesse confessato tutto e si fosse pentita, le sarebbe bastato scusarsi, invece ha addirittura cercato di alterare i fatti e dare tutta la colpa a me e a Lotte. Quello è stato un vero schifo».

«Vorrei tanto sapere se ha di nuovo un cavallo di proprietà». Grattai dal bicchiere le ultime gocce della deliziosa crema al cioccolato. «Però non so proprio come potremmo scoprirlo».

«Lo so io» rispose Katie prendendo il telefono. «Al Georgshof ci sono un paio di persone con cui sono rimasta in buoni rapporti. Aspettate un attimo, e con un po’ di fortuna lo sapremo».

In effetti bastarono pochi minuti e Katie ricevette una risposta su WhatsApp.

«La vostra ex amica Inga è la comproprietaria di un cavallo di nome Wunschtraum» annunciò. «L’altra proprietaria è Julie Pommer, quella con i capelli castani lisci».

«Perciò è evidente che Inga progetta di trasferirsi nella nostra nuova scuderia» ricapitolai, con un brivido al ricordo dell’odio e della rabbia sulla sua faccia quando aveva capito che la sua trama era stata scoperta. Era già abbastanza brutto incrociarla di tanto in tanto a scuola, ma l’idea di doverla rivedere ogni giorno alla scuderia era qualcosa di insopportabile per me.

«Ma questo vuol dire che anche Cordula è in combutta con loro» osservò Doro tetra. «Perciò è meglio che non venga a sapere niente di una nostra azione contro… contro questo programma di scalata ostile, altrimenti andrebbe subito a spifferare tutto».

Cordula era un paio di anni più grande di noi e non era una vera e propria amica, anche se eravamo insieme nel direttivo juniores. Però ero davvero scioccata che, dopo tutto quello che era successo nell’autunno precedente, fosse rimasta ancora amica di Inga.

Quando la sera mi stesi sul letto a riflettere sui sogni in generale e più nello specifico sui miei, mi resi conto che un po’ alla volta i miei desideri più grandi si erano davvero realizzati. Avevo sognato di avere un cavallo mio, e avevo ricevuto Won Da Pie. Avevo sognato di vincere un concorso di salto, e avevo vinto la mia primissima gara di livello facile. Avevo sognato che io e Stefan ci baciassimo, e adesso era il mio ragazzo e mi baciava non appena gli si presentava l’occasione.

Però c’erano così tante persone i cui sogni non si realizzavano mai. Da che cosa poteva dipendere? Che io avessi qualche capacità magica di cui non sapevo nulla? Le mie riflessioni furono interrotte da una chiamata di Stefan. Quel giorno non ci eravamo visti, perché lui aveva cavalcato al mattino, visto che al pomeriggio lavorava. Durante le vacanze quattro volte la settimana dava una mano a un fruttivendolo che lo pagava otto euro e cinquanta l’ora.

«Allora, che stai facendo?» mi domandò.

«Sono sul mio letto e penso ai sogni che si realizzano» risposi.

«Oh, molto filosofico». Sentii dalla voce che sorrideva.

«Da cosa dipende il fatto che i miei sogni si realizzino e invece quelli di tanti altri no?» gli chiesi. «Forse sono una strega».

«Spero di no» rispose lui divertito. «Probabilmente dipende solo dal fatto che la maggior parte della gente desidera cose del tutto irrealistiche che non potranno realizzarsi mai. Per esempio, se sei stonato come una campana e desideri vincere X Factor, sai già come andrà a finire. È da sciocchi, come sognare di avere una storia d’amore con una star del cinema».

«Mmm. Non hai tutti i torti» concordai. «Ma comunque, non avrei mai creduto possibile che un giorno avrei avuto un cavallo mio e avrei vinto una gara. O che sarei stata la tua ragazza».

Era straordinario, tutto quello che riuscivo a discutere al telefono con Stefan. Quando lo avevo davanti in carne e ossa, il più delle volte mi mancavano le parole.

«Perché, sognavi anche questo?» mi chiese.

Ecco, ora ero nei pasticci.

«Be’, non tanto quanto il cavallo» minimizzai, e Stefan scoppiò a ridere. «Va bene, d’accordo, più o meno. Da quella riunione del direttivo. Hai capito quale».

«Sì, ho capito perfettamente». Di colpo la sua voce cambiò. «Non dimenticherò mai quella sera, perché è stato allora che ho capito di essermi innamorato di te».

Per un attimo la sua sincerità mi lasciò senza parole e il mio cuore cominciò a battere all’impazzata. Uff, e adesso che cosa dovevo rispondere? Fu mia sorella a togliermi senza volere dall’imbarazzo spalancando la porta della mia stanza.

«È pronta la cena!» gridò, e richiuse la porta con un tonfo.

«Scusa, ma devo lasciarti» dissi a Stefan.

«Oh, no, ti prego» rispose, e capii che la mia frase poteva risultare ambigua.

«Ovviamente solo per oggi». Risi. «Anche se potrei rimanere a parlare al telefono con te ancora per ore».

«È lo stesso anche per me. Ci vediamo domani alla scuderia?»

«Sì. Ho lezione al mattino».

Ci salutammo e io mi ritrovai a fluttuare su quella nuvoletta rosa, come mi succedeva così spesso negli ultimi tempi.

A cena non aprii quasi bocca, la discussione tra Flori e i miei genitori su un prolungamento del tempo – a suo parere troppo ridotto – che poteva dedicare all’iPod non fu più di un brusio di fondo nelle mie orecchie, così come lo scontro tra Phil e Cathrin sul protagonista di una qualche serie tivù che non avevo mai visto. Ero troppo presa a cercare di imprimermi nella mente ogni parola che Stefan mi aveva appena detto al telefono.

“Non dimenticherò mai quella sera, perché è stato allora che ho capito di essermi innamorato di te”.

Ma quanto era dolce? Ero davvero fortunata: Stefan non era una zecca, ma neanche un prepotente geloso, e poi per i miei standard baciava divinamente. Era così diverso dalla maggior parte degli altri ragazzi che conoscevo, molto meno… infantile.

“Sicuro di sé” lo aveva definito Katie di recente, e gli calzava a pennello. Stefan era informato sulle cose più incredibili, non si curava di quello che gli altri pensavano di lui e lo ammiravo per questo. Se ne infischiava se i suoi coetanei lo criticavano perché preferiva andare a cavallo piuttosto che giocare a pallone o andarsene semplicemente in giro. In questo gli assomigliavo molto: anche a me non interessava quello che per gli altri era di moda oppure no. Mi bastava vedere quanto si stressava Cathrin per farsi accettare dalle compagne di classe per provare compassione per lei.

«Lotte?!?»

«Eh?» Mi riscossi di colpo dai miei pensieri e guardai le facce curiose dei miei genitori.

«I cavalli dormono in piedi, Miss Equina sogna da seduta». Phil mi guardava indagatore. «Viene solo da chiedersi che cosa sogni».

Lo ignorai. D’accordo, mio fratello era un rompiscatole, ma non era uno sciocco. Dovevo in tutti i modi evitare di suscitare i suoi sospetti, perché a quel punto non mi avrebbe più lasciato in pace finché non avesse scoperto tutto. Decisi di mettere il pin al telefono, perché se avesse voluto scoprire qualcosa, Phil non avrebbe esitato a curiosare nel mio cellulare.

«Si dice: “Come, scusa?”, e non: “Eh?”» mi corresse la mamma. «Ti ho chiesto come sta il garzone che ha avuto l’incidente».

«Ah, giusto. Non troppo bene, credo» risposi, e poi raccontai degli sforzi della signora von Richter per rintracciare dei familiari del signor Schmidt che potessero occuparsi di lui dopo le sue dimissioni dall’ospedale.

Dopo cena era il mio turno di riordinare la cucina. Phil entrò per mettere qualcosa nel frigorifero, poi si appoggiò al bancone e si mise a fissarmi a braccia conserte.

«Che cos’hai da guardare?» sibilai.

«Se non sapessi che in testa hai soltanto il tuo ronzino, penserei che sei innamorata» disse.

Nel mio cervello cominciò a lampeggiare un segnale d’allarme. Ora non dovevo commettere errori, altrimenti mio fratello avrebbe cominciato a seguirmi come un segugio. Una risposta come: “Ah ah, molto divertente!” sarebbe stata sbagliata quanto una categorica smentita.

«Come ti salta in mente?» chiesi per guadagnare tempo.

«Non lo so. Quindi ho ragione?»

Nella testa mi si affollavano mille pensieri. Dovevo indirizzarlo su una falsa pista, ma che fosse assolutamente credibile.

«Sì, hai ragione» risposi abbassando la voce a un sussurro complice. «Ma non devi dirlo a nessuno, capito? Me lo devi promettere!»

«Ovvio. Promesso!» Gli occhi di mio fratello brillavano di curiosità. Chi crede che siano soltanto le ragazze a spettegolare si sbaglia di grosso. La maggior parte dei maschi sono altrettanto curiosi e chiacchieroni. «Avanti, dimmi: chi è? Lo conosco?»

“Oh, sì” pensai. “Lo conosci eccome!”

«Non saprei». Feci un sorrisetto imbarazzato e una risatina sciocca.

«Su, avanti, parla!» mi sollecitò, e dalla sua faccia capii che stava passando mentalmente in rassegna tutti i ragazzi che conosceva dai miei racconti.

«Ma soltanto se me lo giuri!»

«Sì! Lo giuro!»

«Sven. Il fratello di Katie».

Non pensavo davvero che mi avrebbe creduto, invece Phil inghiottì l’esca senza esitare.

«Oh, ma dai!» Sembrava un po’ deluso. «Credevo che non lo potessi sopportare».

«All’inizio non sopportavo neppure Katie» ribattei, e continuai a caricare piatti e bicchieri sporchi nella lavastoviglie.

«E quindi? Tra voi due c’è qualcosa?» mi incalzò Phil.

«No! Ma sei matto!?!» Sgranai gli occhi fingendomi inorridita. «E guai a te se ne parli con qualcuno! Sarebbe troppo imbarazzante!»

Finalmente si tolse dai piedi e io tirai un sospiro di sollievo. Sven e Katie frequentavano una scuola internazionale a Oberursel, la possibilità che qualcuno degli amici di Phil conoscesse Draco era prossima allo zero. Mi complimentai con me stessa per la mia trovata, sperando che la mia manovra diversiva avesse funzionato.

Finii di caricare la lavastoviglie a tempo di record, pulii il bancone e corsi di sopra in camera. Il mio cellulare era nascosto sotto il cuscino, dove lo avevo lasciato. Mi buttai sul letto e controllai i messaggi. A quanto pareva Stefan stava già affrontando la minaccia di quelli del Georgshof, perché non aveva perso tempo e aveva fondato un gruppo WhatsApp chiamato “Salviamo il maneggio 2.0”, in cui aveva inserito tutti quelli che avevano preso parte al comitato organizzativo della nostra campagna per il salvataggio del maneggio, e ovviamente anche Cordula!

«Oh, accidenti!» mormorai affrettandomi a mandargli un messaggio. Cordula non doveva assolutamente venire a sapere quello che intendevamo fare per ostacolare la “scalata ostile”, come Doro aveva chiamato il progetto di quelli del Georgshof! Ma perché mi ero scordata di parlare a Stefan di quello che avevamo visto quel giorno da Starbucks? Prima di andare in bagno, per sicurezza misi il pin al cellulare, perché di mio fratello non mi fidavo per niente.







NELLA VITA CERTE COSESONO INEVITABILI
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Un grosso camion nero percorreva lentamente la salita che portava alla scuderia. Era ancora più grosso di quello dei von Richter, e mi stupii che riuscisse a passare sotto i rami spioventi delle querce. Stavo attraversando il piazzale con Wondy per andare nel maneggio coperto, che era già piuttosto affollato. Sul cerchio superiore il gruppo del volteggio lavorava su Liesbeth, che galoppava così veloce che tutti gli esercizi delle ragazze sembravano accelerati. Il signor Stark cavalcava Nathalie, il cavallo bianco di Kristina; Alex, aiutato da un paio di persone, stava montando gli ostacoli e il dottor Gregori, il presidente, galoppava in assetto leggero su Asset sul cerchio inferiore. Tutti gli altri non li conoscevo.

«Cancello, prego!» gridai.

«Libero!» rispose qualcuno, e io cominciai a spingere.

«Ferma!» mi bloccò un uomo che non avevo mai visto prima. «Prima devi prendere il numero. Entrerai soltanto quando verrà il tuo turno».

Montava un baio enorme e mi guardava dall’alto in basso con vero e proprio disgusto.

«Qui da oggi in poi si cavalca soltanto in perfetta tenuta da gara!»

Vidi che tutti i cavalli in pista avevano le trecce e che tutti i cavalieri avevano la tenuta da gara. Un paio di persone si girarono a guardarmi ridacchiando sotto i baffi.

«Dove lo prendo il numero?» mi informai impotente, ma nessuno mi rispose.

«Oh, mamma, ma guardate un po’ questo mostro peloso! Sembra uno yak!» Anike, Dani e Susanne, piegate in due dalle risate, puntavano il dito contro il mio cavallo. Dietro di loro c’era Stefan, che cercava di nascondersi. Si vergognava di conoscermi? Wondy sembrava effettivamente un cavallo islandese. Aveva il pelo così lungo che svolazzava al vento. Gli cadeva sugli occhi e arrivava sin quasi a terra. Eppure lo avevo montato a Bischofsheim soltanto un paio di giorni prima! Com’era possibile che il mantello gli fosse ricresciuto così in fretta?

«Ma dove li hai presi quei vestiti?» mi sbeffeggiò una bruna alta e secca con gli occhi pesantemente truccati. «Dal cestone delle occasioni o al mercatino delle pulci?»

Rise fino a farsi venire le lacrime agli occhi, proprio come il quadrifoglio, Cordula, Nicole e tutta la mia classe, a sorpresa seduta in tribuna insieme con il professor Finke, il mio insegnante di educazione fisica. Abbassai lo sguardo e rabbrividii vedendo che invece di indossare gli abiti da equitazione portavo un paio di luccicanti leggins rosa e una felpa grigia che sembrava un sacco, e ai piedi un paio di pantofole di Hello Kitty.

Non sarebbe stato così brutto se anche Stefan non avesse riso a crepapelle di me! Cingeva con un braccio le spalle di una ragazza, e vederlo mi ferì talmente che fui lì lì per scoppiare in lacrime. Soltanto allora capii chi era con lui e rimasi sotto shock: era Inga! Lei e Stefan indossavano completi bianchi identici ed erano uniti da un’unica sciarpa colorata avvolta attorno al collo. Sembravano una coppia di gemelli siamesi.

«Numero 281!» gracchiò una voce agli altoparlanti appesi sotto il tetto del maneggio. «Numero 281! Numero 312, tenersi pronto, prego!»

«Porta via di lì quel tuo orrendo ammasso di pelo e fa’ posto ai nostri campioni!» mi intimò Inga.

Mi voltai a guardare e rimasi stupefatta nel vedere il piazzale riempirsi di gente a cavallo. Tutte le rampe del camion nero erano abbassate e dall’interno del rimorchio continuavano a fuoriuscire sempre più cavalieri. Il rimorchio era così lungo che occupava tutta la lunghezza del viale. Stefan arrivò con uno splendido palomino alla briglia.

«Guarda di non dire a nessuno che ci conosciamo!» mi sibilò all’orecchio. «Sei troppo imbarazzante!»

«Il tuo tempo è scaduto, Charlotte!» mi disse Inga all’orecchio con una risata carica d’odio. «Lo vuoi capire o no? Sparisci una buona volta! Nessuno ti vuole più qui, nessuno! E Stefan è il mio ragazzo, lo è sempre stato!»

«No!» gridai sgomenta. «Non è vero! Stefan! Aspetta!»

«Lotte!»

«Per piacere, aspettami!» gridai.

«Lotte, insomma, svegliati!» mi sussurrò all’orecchio una voce familiare. La scuderia, il grosso camion nero e tutti gli sconosciuti si dissolsero nell’aria e davanti a me vidi la faccia preoccupata di mia madre.

«Mamma!» mormorai sollevata e stupita allo stesso tempo. «Che cosa ci fai qui alla scuderia?»

«Non sei alla scuderia, sei nel tuo letto» mi disse lei parlando sottovoce. «Hai avuto un incubo e ho pensato che fosse meglio svegliarti prima che tu disturbassi tutti quanti».

«Oh…» sussurrai confusa. «Meno male! Ho fatto un sogno orrendo».

«Sì, sembrava proprio di sì». La mamma si rialzò dal mio letto. «Ora va tutto bene?»

«Sì, sì, certo. Buonanotte, mamma. E grazie».

Mia madre mi fece soltanto un cenno della testa e uscì chiudendo piano la porta della mia stanza. Sospirai profondamente e mi tirai su a sedere. Avevo la t-shirt completamente fradicia di sudore. Era passata un’eternità dall’ultima volta che avevo fatto un incubo così tremendamente realistico. Che fosse colpa dell’incontro con Inga? Era chiaro che dentro di me avevo ancora paura di lei, ma com’era possibile? Stefan l’aveva sempre ignorata, eppure io avevo sognato che lei me lo avesse portato via!

«È stato solo un sogno» cercai di tranquillizzarmi. «Erano tutte sciocchezze!»

Tornai a raggomitolarmi sotto le coperte e affondai la faccia nel cuscino, ma non riuscii a liberarmi dalle grinfie di quel sogno. Non appena chiusi gli occhi, le immagini tornarono, intense come prima: la vista di Stefan che aveva abbracciato Inga davanti a tutti, la sua espressione di scherno e di trionfo, la mia tremenda delusione quando avevo capito che Stefan si vergognava di me!

A un certo punto, però, dovevo essermi riaddormentata, ma il sogno continuò a inseguirmi anche per tutto il giorno dopo, come un lontano e minaccioso ricordo che non riuscivo a scrollarmi di dosso.

Alle cinque del pomeriggio, quando nel deposito delle selle era fissato l’incontro che Stefan aveva convocato via WhatsApp, ero ancora tormentata da quell’incubo così stranamente realistico. Alla riunione erano presenti soltanto una quindicina di persone, ma purtroppo tra di loro c’era anche Cordula.

«Perché hai qualcosa contro l’ingresso di persone nuove al circolo?» gli chiese immediatamente quando Stefan riferì quello che gli era giunto alle orecchie a proposito dei loschi piani di Peter Hanemann. «Nel nuovo impianto ci saranno sessantacinque box, per cui è chiaro che arriverà gente nuova».

«Non ho niente contro la gente nuova» ribatté. «Però non mi piace che questo Hanemann e i suoi vogliano mettere piede nel direttivo per trasformare il nuovo impianto in una scuderia da dressage».

«Chi ha detto una cosa del genere?» ribatté acida Cordula.

«Ho le mie fonti». Stefan si guardò bene dal tradire Katie, visto che sapevamo che Cordula era in buoni rapporti con quelli del Georgshof. «A quanto ne so ammetteranno soltanto cavalieri di dressage. Niente più scuola, niente più salto, niente più volteggio. Non è questo che vuole il direttivo. E anche il signor Weyer sarebbe costretto ad andarsene».

«Come?»

«Cosa?»

«Non posso crederci!»

Le grida indignate si accavallavano, l’unica a tacere era Cordula.

«Se devo essere sincera, a me non dispiacerebbe che si mettesse un po’ d’ordine qui» disse infine. «C’è sempre qualcuno che muove il suo cavallo alla longhina, o dieci persone che cavalcano tutte insieme nella pista piccola. E poi per metà del tempo il maneggio coperto è bloccato dalle ore di lezione di salto e di volteggio».

«Ma se sei mesi fa prendevi lezione anche tu!» esclamò Susanne indignata. «E adesso soltanto perché hai la comproprietà di un cavallo vorresti sbarazzarti di noi allievi? Ma è davvero il colmo!»

«Non intendevo questo» si difese Cordula, ma a quel punto tutti se la presero con lei. Alla fine saltò su e corse via.

«Scommetto che sta già scrivendo alle sue nuove amichette per metterle in guardia» disse Doro preoccupata. «Non è stata una gran mossa, quella di Stefan».

«Qualcuno dovrà pur parlarne» ribattei. «Non possiamo far finta di niente e farci cogliere di sorpresa».

«Scusa se ho detto qualcosa contro il tuo Stefan» mi sussurrò all’orecchio alzando gli occhi al cielo. «Però penso davvero che sia stato un errore».

«Silenzio! Per piacere, adesso fate silenzio!» Stefan cercò di farsi ascoltare e finalmente tutti si calmarono. «Nel nuovo impianto non ci saranno più difficoltà. Avremo un maneggio coperto da ottanta metri e uno da sessanta in cui si potranno tenere le lezioni. E poi ci saranno una pista per il lavoro alla longhina, un tondino e due piste esterne con il fondo all weather. Non esiste proprio che arrivi qualche sconosciuto che vuole accaparrarsi tutto».

«Ma fra di noi chi li eleggerebbe al direttivo?» chiese Anike.

«Lo faranno i loro uomini» rispose Stefan. «Alla maggior parte dei membri del circolo le elezioni del direttivo non interessano. All’assemblea generale dell’anno scorso hanno partecipato meno di trenta persone».

«E tu che proponi, fratellone?» chiese Karsten. «Nessuno di noi qui presenti ha diritto di voto, perciò perché non lo vai a dire al direttivo?»

«Perché…» cominciò Stefan, ma poi si interruppe con un sorriso. «Hai perfettamente ragione! È proprio quello che farò. Noi juniores non possiamo davvero fare niente, a parte dire a tutti quello che questo Hanemann e i suoi hanno in mente di fare».

«E lo faremo!» gridarono Susanne, Anike e Dani, già sul piede di guerra. «Abbiamo lottato per il nuovo impianto e non ce lo lasceremo portare via!»

«Esatto!» annuì Billie. «Prepariamo un volantino da distribuire qui alla scuderia».

«Ottima idea» disse Stefan. «Chi se ne occupa?»

«Tu, naturalmente» disse Karsten. «E noi li distribuiremo».

Stefan dichiarò conclusa la riunione.

«Oh, tra parentesi» disse Katie ai presenti. «Abbiamo comprato il regalo per il signor Schmidt e un biglietto in cui infilare i contanti. Chi glielo porta all’ospedale?»

«Ci penso io» disse Oliver senza un attimo di esitazione.

«Sul serio?» chiese Doro, sorpresa come tutti gli altri.

«Certo». Oliver alzò le spalle. «Dallo a me. Ci vado subito».

Più tardi, mentre ero con Doro e Katie nella stanzetta con gli armadietti sotto la club house, raccontai alle mie amiche il mio sogno, tralasciando il punto in cui Stefan abbracciava Inga. All’inizio lo trovarono molto divertente e risero come matte, ma alla fine Katie si disse preoccupata.

«Tu non hai mai davvero chiuso con Inga» disse. «E le cose che non vengono concluse ti inseguono sempre».

«Oh, ma che sciocchezza!» la liquidò Doro. «Era soltanto un sogno. Anche se Inga dovesse ripresentarsi alla scuderia, non potrebbe fare un bel niente!»

Per lei la faccenda era chiusa da un pezzo, ma Katie era più comprensiva.

«I sogni sono lo specchio dell’anima» disse. «Capisco che per te sia ancora un peso. Doro, scusa se te lo dico, ma era Lotte l’obiettivo della perfidia di Inga, non tu. Forse è per questo che per te non è un peso così grosso».

«Ma tu che ne sai di Inga?» Doro inarcò le sopracciglia, stupita.

«Ma se me ne avete parlato voi da Starbucks!» le ricordò Katie. «La storia della sella, e di come ha cercato di fregarvi alle elezioni per il direttivo juniores».

«Oh, sì, giusto». Doro mi scoccò una rapida occhiata. «Sì, certo, il suo obiettivo era Lotte. In ogni caso all’inizio. Ma dopo per Inga tutte e due eravamo il nemico».

Capii che Katie aveva ragione. Inga era sempre stata gelosa di me e dietro le mie spalle aveva cercato di dividere me e Doro.

«No, non è vero» ribattei contraddicendo la mia amica. «Inga voleva averti tutta per sé, quello è sempre stato il suo più ardente desiderio, e io le ero di intralcio. Soltanto per questo ti ha fatto tante pressioni durante le vacanze per comprare Corsario in comproprietà. Avrebbe potuto trovare mille altre persone, ma lei voleva avere un cavallo con te per tagliarmi fuori!»

Doro ci pensò su un momento, poi fece spallucce.

«D’accordo. Potresti avere ragione» ammise a malincuore.

«Certo che ho ragione!» esclamai. «Ti ricordi quante volte ti telefonava e ti scriveva lettere di cui non dovevi dirmi niente? Con me si fingeva gentile, ma per tutto il tempo non faceva che cercare di metterci una contro l’altra. E poi quando sono tornata dalla Francia e all’improvviso anch’io avevo un cavallo mio, si è resa conto che non poteva separarci in quel modo. Per questo mi ha danneggiato la sella e ha mandato quella lettera anonima per gettare i sospetti su tutte e due. E pensa anche solo a come ha reagito quando Oliver ci prendeva in giro e le ha dato della “Miss Simpatia”! Non se l’è mica presa con lui, se l’è presa con me, eppure io non avevo neppure aperto bocca!»

Doro era a disagio, lo vedevo. La imbarazzava ancora il pensiero di essersi lasciata convincere a comprare un cavallo con Inga alle mie spalle quando in realtà quello era sempre stato il nostro sogno.

«Be’, se davvero Inga dovesse di nuovo farsi viva alla scuderia, io e Won Da Pie ce ne andiamo, ve lo giuro!» finii per dire. Mi tremava la voce e all’improvviso lottavo con le lacrime. «Non ho la minima intenzione di vedere tutti i giorni quella brutta strega viscida!»

Mi veniva da piangere al solo pensiero che Inga potesse tornare a seminare zizzania alla scuderia. Era tipico suo cercare di aggirare il bando dalla scuderia con qualche mezzo losco. Forse era stata proprio lei a mettere in testa a quel Peter Hanemann l’idea di una scuderia dedicata al dressage. Era senz’altro capace di un intrigo del genere!

Per un momento nessuna di noi parlò, mentre sopra le nostre teste sentivamo il rumore di mobili e altri oggetti pesanti che venivano spostati. La mamma di Katie e Vivien Buchwaldt si erano davvero dette disponibili a gestire la club house finché il circolo non si fosse trasferito nel nuovo impianto.

Di colpo Doro saltò su.

«Oh, accidenti!» disse sbattendo lo sportello del suo armadietto. «Devo andarmene subito! Ho promesso a Josie e Jule della mia classe di andare al cinema con loro questa sera».

Avvertii una fitta dolorosa. Come mai non mi aveva fatto parola della sua intenzione di andare a vedere un film?

«Ciao, ragazze, a domani!» esclamò prima di schizzare via.

Quando la pesante porta di ferro si chiuse, scoppiai a piangere. Ma chi diavolo erano Josie e Jule? Per lei erano forse più importanti di me, la sua migliore amica? Di colpo mi sentii oppressa dalla tristezza e in un certo senso tradita. Katie mi passò un braccio attorno alle spalle per consolarmi e mi porse un fazzoletto di carta.

«Ha la coscienza sporca e cerca di non darlo a vedere» constatò asciutta quando mi fui calmata e soffiata il naso. «Non avete mai discusso di tutta quella faccenda?»

«No, non proprio». Scossi la testa. «Ovvio che per un po’ non abbiamo parlato d’altro, ma non abbiamo mai affrontato il fatto che in realtà con quella storia di Corsario ha agito alle mie spalle. Cioè, va bene, neanch’io le avevo scritto niente di Won Da Pie, ero troppo arrabbiata con lei perché era rimasta qui e poteva frequentare il corso per il patentino mentre io dovevo andare in Francia!»

Di colpo tutta quella storia riaffiorò dentro di me: come c’ero rimasta male quando avevo capito che all’improvviso Doro passava più tempo con Inga, che la sera si parlavano al telefono per ore e che avevano dei segreti di cui non sapevo nulla. E poi ricordai quella sensazione strana, quando avevo creduto che dentro di sé fosse stata contenta che Gento, il cavallo di cui mi prendevo cura, fosse stato venduto da un giorno all’altro, e ancora l’acquisto di Corsario a mia insaputa. Katie mi ascoltava con attenzione.

«Non so proprio come mi sarei sentita se non avessi avuto Wondy!» conclusi soffiandomi un’altra volta il naso.

«A me Doro piace, perciò non vorrei che mi fraintendessi» disse Katie a quel punto. «Però le amicizie a tre vanno quasi sempre storte. Una si ingelosisce perché crede che le altre due le tengano nascosto qualcosa, e spesso è effettivamente così. E quando poi ci sono di mezzo anche i ragazzi, le cose si fanno davvero difficili».

«Dici che Doro è gelosa di Stefan?» le chiesi. Mi vennero in mente i commenti acidi che Doro faceva negli ultimi tempi.

«Non lo so, forse un pochino» rispose Katie. «È abituata al fatto che tu abbia sempre tempo per lei e le racconti sempre tutto, cosa che a quanto pare lei non ha fatto con te. Quando si ha un ragazzo, di colpo si smette di raccontare tutto alle amiche, è normalissimo. Ci sono molte cose che non le riguardano. Soprattutto quando la fiducia nei confronti dell’altra ha già mostrato qualche crepa, si diventa più prudenti».

Era vero? Non mi fidavo più al cento per cento di Doro? Altrimenti perché da un pezzo non le raccontavo tutto quello di cui parlavo con Stefan? Per esempio non le avevo detto che prima di me Stefan non aveva mai avuto una ragazza, anche se in realtà era una cosa piuttosto innocua. No, non era vero! Stefan me lo aveva confidato e non mi era sembrato giusto riferirlo a qualcun altro, neppure alla mia migliore amica!

«Credo che tu abbia ragione» dissi un po’ esitante. «Negli ultimi tempi ci sono molte cose che preferirei raccontare più a te che a lei, però non lo faccio perché ho paura che lei lo venga a sapere e si offenda. Perché mi ricordo benissimo come mi ero sentita allora con Inga».

«È così anche per me» sospirò Katie. «Tu sei la prima vera amica che abbia mai avuto. Posso raccontarti veramente tutto di me e anche a me piacerebbe moltissimo fare qualcosa soltanto con te, ma non voglio in nessun caso mettermi fra te e Doro».

A pensarci bene, nelle ultime settimane avevo sentito Doro un po’ distante. Non era più la stessa, però anch’io ero cambiata, me ne accorgevo. Non ero più la Charlotte timorosa, insicura e brufolosa che stava sempre all’ombra della coraggiosa, consapevole e graziosa Doro. Grazie a Won Da Pie ero diventata un’amazzone migliore, e questo mi aveva regalato sicurezza in me stessa. Katie mi era vicina per molte cose, tra di noi non c’erano mai state quella gelosia sotterranea, quelle delusioni e un tradimento come quello di Doro, l’estate passata. Le tante piccole bugie e i sotterfugi culminati con l’acquisto di Corsario mi avevano ferita più profondamente di quanto non avessi voluto ammettere a me stessa. Avevo rimosso tutto quanto, ma non lo avevo dimenticato.

«Prima Doro era sempre la più forte delle due» osservai pensierosa. «Era molto più coraggiosa di me, cavalcava meglio, era lei a prendere la parola quando eravamo in compagnia di altri. E questo è decisamente… cambiato».

«Ed è per questo che Inga voleva a tutti i costi essere amica sua» concluse Katie. «Tu per lei eri la concorrenza».

«Sì, probabilmente è vero».

«Ma oggi non lo sei più!» Katie mi prese le mani e mi guardò dritto negli occhi. «Stammi bene a sentire, Lotte: anche se Inga dovesse tornare alla scuderia, questa volta quella di cui vorrebbe essere amica saresti tu! Hai eclissato Doro: hai il cavallo migliore, hai più successo e qui alla scuderia tutti ti vogliono bene. E adesso hai persino un ragazzo!»

“Hai eclissato Doro!”

Era proprio così? In tal caso, non lo avevo fatto apposta o perché volessi essere migliore di lei. Era la mia migliore amica da anni, non potevo immaginare una vita senza di lei. Forse era soltanto per questo che non avevo più accennato a tutti quegli episodi spiacevoli, perché avevo paura che farlo potesse allontanarci, e questo non lo volevo per niente al mondo. Ma per quanto ancora potevo andare avanti così?
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«Non saprei» esitai. «In fondo non abbiamo mai dato lezione di equitazione».

«E con ciò?» Doro ignorò tutti i miei dubbi. «In fin dei conti Josie deve soltanto andare un po’ al passo e al massimo fare un po’ di trotto leggero».

Quella storia mi metteva a disagio, ma Doro era entusiasta dell’idea di far provare il suo cavallo alla sua compagna, e anche Josie non stava più nella pelle. Ormai era mezz’ora che ce ne stavamo sedute in camera di Doro. Josie era sul letto vicino a lei come se le spettasse di diritto, lasciando a me il posto per terra, e intanto giocherellava con il telefonino.

«Su, dai! Che cosa vuoi che succeda?» obiettò. «Non è mica la prima volta che monto in sella a un cavallo. In vacanza l’ho fatto spesso».

«Piove, la pista è completamente fradicia» ribattei. «E Nado non è un cavallo per principianti».

«Devi sapere che Lotte è una gran pessimista e ha sempre dubbi su tutto» disse Doro beffarda a Josie, e scoppiarono tutte e due in una risatina.

«Non è per niente vero!» protestai indignata. «Come ti viene in mente di dire una cosa del genere?»

«Be’, c’è gente fatta così». Josie scambiò un’occhiata significativa con Doro e si gettò dietro le spalle i lunghi capelli rossi. «A volte bisogna soltanto buttarsi, non è vero, Doro?»

Doro annuì sorridendo e non disse nulla in mia difesa, e questo mi irritò ancora di più.

«Fate un po’ quel che volete». Ne avevo abbastanza. Mi alzai. «Nado è il tuo cavallo».

Forse ero un po’ gelosa, ma quella Josie con quei lunghi capelli tinti di rosso e gli occhi truccati di nero non mi piaceva granché. Perché Doro non mi aveva mai parlato prima di lei?

Guardai quelle due sedute una di fianco all’altra sul letto a ridacchiare come due oche e di colpo mi sentii di nuovo come un tempo, quando tra di noi si era messa in mezzo Inga e io avevo avuto la sensazione che lei e Doro mi nascondessero qualcosa.

«Devo andare alla scuderia». Mi alzai e aprii la porta della stanza. «A dopo».

«Aspetta! Veniamo con te». Doro mi seguì in corridoio, mi trattenne per un braccio e mi fissò implorante. «Mi darai una mano, vero, Lotte?»

“No,” pensai cocciuta “questa stupidaggine con quella brutta oca falla pure da sola!”.

Poi annuii a malincuore. Non ero mai stata capace di rifiutare un piacere a Doro.

«Però continuo a pensare che non sia una buona idea» dissi.

«Oh, Lotte, non essere sempre così negativa!» mi rimproverò Doro a bassa voce. «Josie non vede l’ora! I suoi genitori non hanno soldi per pagarle un corso di equitazione. Vuoi proprio renderla infelice?»

«No, certo che no» risposi un po’ a disagio.

Trovavo meschino da parte di Doro definirmi un tipo negativo, però non volevo bisticciare con lei, perciò tenni la bocca chiusa.

Nel maneggio coperto il signor Weyer muoveva un cavallo alla longhina mentre i cavalieri della lezione delle tre stavano portando dentro i cavalli della scuola.

«Prima faccio lavorare un po’ Nado alla corda» disse Doro portando fuori il suo castrone bianco. «Voi per il momento aspettate fuori».

Io e Josie andammo al recinto a guardare Nado trottare e galoppare attorno a Doro. Cercai un paio di volte di avviare una conversazione, ma Josie continuava a scrivere sul telefonino senza curarsi di me.

«Bene, potete venire!» ci chiamò Doro dopo dieci minuti. «Nado si è scaricato abbastanza».

Guadammo le pozzanghere e Josie mi porse il suo cellulare, raccomandandomi di scattare tante foto di lei sul cavallo. Poi io tenni fermo Nado mentre Doro mostrava all’amica come montare in sella. Josie ci riuscì al terzo tentativo.

«Ehi, che forte!» ridacchiò. «Su, dai, Lotte! Fammi una foto!»

«E come faccio?» borbottai. In una mano tenevo la frusta da addestramento e nell’altra la longhina.

Intanto aveva cominciato a piovere e Nado era tutt’altro che entusiasta di dover trottare in tondo attorno a me e Doro nella pista fangosa sotto quella pioggerellina. Si bloccava cocciutamente di continuo con le orecchie basse cercando di girarsi. La sensazione di disagio dentro di me era sempre più forte.

«È meglio lasciar stare» dissi piano a Doro. «Credo che Nado stia per esplodere da un momento all’altro».

«Oh, ma va’!» ribatté lei. «L’ho fatto lavorare apposta per un bel po’, è tranquillissimo! Dopotutto era un cavallo della scuola».

Vero, però dimenticava che Nado era stato sì venduto al circolo come cavallo della scuola, ma poi si era dimostrato del tutto inadatto a quello scopo. Era troppo sensibile e non sopportava di avere principianti che gli saltellavano sulla groppa, gli tiravano il morso e gli conficcavano le cosce nei fianchi. Dopo che aveva buttato giù un paio di allievi, il circolo aveva deciso di venderlo.

«Su, dai, Doro! Voglio andare al trotto!» gridò Josie. «Su, dai, Lotte! Riprendimi!»

Presi il suo cellulare e attivai la telecamera.

Con un colpo della frusta da addestramento Nado si mise in moto riluttante. Josie lo picchiava in continuazione con le cosce e Doro schioccava la lingua agitando la frusta, ma dopo qualche metro il cavallo si fermò.

«Su, dai, ronzino! Forza, al trotto!» gridò Josie.

«Ronzino!» mormorai stizzita e incurante che lo si sentisse nel video. Quella Josie e i suoi continui “Su, dai!” mi davano troppo sui nervi! La pioggerellina si trasformò in una pioggia a dirotto e a quel punto Nado non ne poteva più: si fermò e reagì agli schiocchi di lingua e di frusta di Doro tenendo le orecchie rabbiosamente basse.

«Credo che debba condurlo tu» mi disse Doro. «Così non va».

«Allora, devo riprendere o condurre?» ribattei scocciata.

«Meglio se guidi il ronzino!» mi gridò Josie, manco fossi la sua schiavetta. «Ma com’è moscia questa bestia!»

Per me era incredibile che Doro non ribattesse. Se qualcuno avesse dato del “ronzino” al mio cavallo e lo avesse scalciato in quel modo nella pancia, lo avrei tirato giù di sella in un batter d’occhi! A denti stretti mi avvicinai a Nado e gli presi le briglie per cercare di condurlo, ma lui si rifiutò di seguirmi. Digrignò i denti, roteò gli occhi e abbassò talmente le orecchie che sembrava proprio che non ne avesse la minima intenzione. Affondai nel fango fino alle caviglie, del tutto impotente. In quel momento vidi Stefan arrivare con lo scooter e mi stufai di quella rottura di scatole.

«È inutile!» gridai a Doro.

«Ma ormai gli manca solo un giro da fare» ribatté caparbiamente la mia amica, decisa a non ammettere la sconfitta. «Avanti, Nado, brutto testone, muoviti un po’!»

Agitò la frusta e colpì il castrone nel fianco. Di colpo Nado si risvegliò dal suo stato di letargia, scartò bruscamente di lato e scalpitò rabbioso. Io ero ancora vicino a lui e i suoi zoccoli mi mancarono la faccia per un pelo.

«Ehi, ma sei ammattita?» urlai spaventata alla mia amica. E poi accadde tutto in fretta: Nado sgroppò e partì al galoppo.

«Lotte, aiutami!» gridò Doro tirando la longhina con tutte le sue forze. Nado se la trascinò dietro continuando a scalciare furiosamente. Doro incespicò dietro di lui, ma poi la longhina bagnata le scivolò dalle mani e lei finì lunga distesa nel fango.

«Aiuto!» strillò Josie, facendo istintivamente quello che qualunque principiante avrebbe fatto in una situazione del genere: sollevò i talloni e si aggrappò con le gambe alla pancia di Nado, una cosa che il castrone non gradì per niente. Sgroppò e partì al gran galoppo tirandosi dietro la longhina e puntò diritto all’ingresso della pista. Stefan si era fermato ed era saltato giù dallo scooter, ma neanche lui poteva far niente.

«Tieniti forte!» urlò Doro, che adesso era carponi nel fango.

“Su, dai, Josie!” pensai. “Lo trovi ancora così moscio questo ronzino?”

Ovviamente non lo dissi, ma provai un maligno senso di soddisfazione, di cui però mi vergognai subito, perché la situazione era tutt’altro che divertente. Nado andava sempre più veloce e Josie, bianca come un cencio, gridava come un’ossessa e gli si aggrappava disperatamente alla criniera per non cadere di sella. Il castrone, irritato da tutte quelle urla, dalle staffe che dondolavano qua e là e dalla longhina che si tirava dietro, fece un paio di sgroppate da rodeo che avrebbero messo in difficoltà anche un cavaliere esperto. Josie volò via di sella, andò a sbattere contro il recinto della pista e rimase stesa immobile.

«Oh, no!» esclamai cercando di correre da lei, ma sul fondo fangoso non riuscii a muovere un passo.

Stefan si era tolto il casco ed era in ginocchio vicino a Josie.

«Nado!» gridò Doro dietro di me.

L’urlo aveva richiamato l’attenzione del signor Weyer, che uscì dal maneggio coperto proprio nel momento in cui Nado puntava in un galoppo forsennato verso la porta della scuderia.

«Brrrr! Oooooh-là!» L’istruttore si parò coraggiosamente davanti al castrone con le braccia larghe. Al vederlo Nado si fermò, scivolò sul cemento bagnato, ma gli zoccoli non fecero presa e cadde.

«No, Nado, no!» Doro cercò di passarmi davanti per raggiungerlo, ma io riuscii a prenderla per un braccio e a trattenerla.

«Resta dove sei!» le ordinò l’istruttore. Aveva afferrato la longhina e rimase in ginocchio di fianco al collo di Nado finché il cavallo non smise di agitarsi.

Attirate dal rumore, un paio di persone uscirono dalla scuderia, ma io non le vidi quasi. Senza mollare il braccio di Doro, guardai Nado rialzarsi come al rallentatore e scrollarsi. Rimase fermo, con i fianchi ansanti e il mantello bianco che emanava vapore sotto la pioggia. Sull’anteriore gli si era aperta una ferita che sanguinava.

«Non volevo, non volevo!» piagnucolava Doro vicino a me, il viso inondato di lacrime.

«La ragazza come sta?» chiese il signor Weyer, che era impallidito per lo spavento.

Soltanto allora mi ricordai di “Su, dai, Josie!” e mi voltai. Quando la vidi in piedi con Stefan vicino allo steccato mi cedettero quasi le ginocchia per il sollievo. Per un attimo avevo creduto che fosse rimasta gravemente ferita. Stefan si affrettò a prenderla sottobraccio e Josie ci raggiunse zoppicando. Il trucco intorno agli occhi era completamente sbavato ed era inzaccherata come Doro.

«Mi dispiace!» singhiozzava Doro carezzando il collo di Nado. Di Josie non si curò minimamente. «Davvero, non volevo!»

«Ne parliamo dopo» disse il signor Weyer con una freddezza che non gli avevo mai sentito. «Vivien, per favore, porta il cavallo nella scuderia e chiama il veterinario».

La sua compagna annuì e gli prese la longhina di mano. A parte la ferita, sembrava che Nado non avesse riportato danni più seri, e adesso sparì con un’andatura un po’ rigida nella scuderia insieme con Vivien. Doro li seguì piangendo a passo malfermo.

«Io sto bene» disse Josie quando il signor Weyer le chiese se si fosse fatta male. Si tolse il cap, si passò le mani sui capelli bagnati e poi si rivolse a me: «Per lo meno hai ripreso tutto? Di sicuro su YouTube guadagnerò qualche centinaio di like».

Ero così esterrefatta che spalancai la bocca, e anche il signor Weyer rimase per un attimo senza parole.

«È tutto quello che ti interessa?» sbuffai furibonda. Le ficcai il telefonino in mano e lei mi porse il cap sporco. «Ti saresti potuta rompere l’osso del collo, brutta oca!»

Ne avevo davvero le tasche piene di quella scervellata!

«Posso chiederti come ti chiami e dove abiti?» le domandò il signor Weyer.

«E perché?» ribatté Josie stupita.

«Potresti esserti procurata una commozione cerebrale» le fece notare Stefan lasciandole il braccio.

«Oh, capisco». Josie alzò le spalle e sorrise. «Mi chiamo Josie… ehm… Müller e abito in… ehm… Hauptstraße».

«Non mi prendere per i fondelli!» Il signor Weyer si era un po’ ripreso dallo spavento e adesso era chiaramente arrabbiato. «Però a quanto pare stai bene».

Si voltò e sparì nella scuderia scrollando la testa. A quel punto Josie si ricordò di Stefan e lo guardò facendogli gli occhioni languidi.

«Mi hai salvato la vita» sussurrò. E poi gli diede un bacio sulla guancia che a quel punto mi fece perdere definitivamente le staffe.

«È stato il cap a salvarti la vita, non io» ribatté freddo Stefan. La piantò in asso, mi abbracciò rapidamente e mi guardò.

«Tu stai bene?»

«Insomma». Scossi la testa. «Gliel’ho detto un sacco di volte a Doro che era pericoloso, ma non ha voluto darmi ascolto. Spero che Nado non si sia fatto troppo male».

«E se così fosse, sarebbe colpa sua». Stefan non amava i gesti sconsiderati e spericolati.

«Su, dai, Lotte! Allora io vado» annunciò Josie, ma io non mi voltai neppure a guardarla.

Poco dopo nel deposito delle selle il signor Weyer fece una ramanzina a me e Doro, che nel frattempo si era data una ripulita.

«Chi ha avuto quest’idea insensata di far cavalcare all’aperto quella ragazza con questo tempo?» chiese dopo aver chiuso la porta.

«Josie voleva provare a tutti i costi» rispose mogia Doro. «Continuava a chiedermelo».

La guardai stupefatta. Se prima in camera sua avevo capito bene, era stata Doro a vantarsi del suo cavallo davanti a Josie e ad averla incoraggiata a fare una lezione alla corda! Ma adesso non aveva più importanza, quel che era stato era stato.

«Avresti pur dovuto sapere che il tuo cavallo non è adatto per una cosa del genere!» ribatté stizzito il signor Weyer. «Qui abbiamo i cavalli della scuola, e credo di essere abbastanza qualificato per dare lezioni a una principiante!»

«I genitori di Josie non hanno soldi per pagare le lezioni» rispose Doro mortificata. «Mi sono lasciata convincere anche se avevo una brutta sensazione».

Quella era una bugia bella e buona!

L’istruttore trasse un gran sospiro e scosse la testa.

«Ragazza mia» le disse. «Ma ti rendi conto di quanto siete state fortunate? Senza contare le conseguenze legali in cui saresti potuta incorrere, perché se la tua amica si fosse fatta davvero male cadendo dal cavallo, nessuna assicurazione avrebbe pagato i danni!»

Doro abbassò lo sguardo.

«Lotte, da te però mi sarei aspettato che tu fossi più ragionevole e non partecipassi a questa follia» disse poi l’istruttore rivolto a me. «Mi hai davvero deluso».

Mi sentii arrossire.

«Per fortuna è andato tutto a finire bene» concluse il signor Weyer. «Spero che vi serva di lezione e non combiniate mai più una cosa simile».

Guardai Doro, che però evitò i miei occhi, tenendo i suoi ostinatamente fissi a terra. Come poteva permettere che il signor Weyer pensasse una cosa del genere di me? Perché non chiariva la situazione?

L’istruttore aprì la porta e uscì. Doro lo seguì senza rivolgermi la parola e io rimasi lì accanto alla scrivania, imbambolata. Non potevo crederci! Neppure una parola di scuse o un ringraziamento per essere rimasta al suo fianco ed essermi sorbita la predica del signor Weyer senza ribattere anche se, a ben vedere, io non c’entravo niente con quello che era successo! Al contrario! L’avevo messa in guardia più volte, ma anziché darmi ascolto, Doro mi aveva presa in giro davanti a quell’oca di Josie soltanto per fare bella figura con lei! Non si tratta così la propria migliore amica!

Mi ci vollero un paio di minuti per riprendermi dallo shock. Ma non intendevo lasciar correre! Marciai da Doro, che stava guardando Vivien, impegnata a medicare Nado nel corridoio della scuderia.

«Quello che hai appena fatto è un vero schifo!» l’apostrofai anche se mi tremavano le ginocchia, mi batteva forte il cuore e avevo un nodo allo stomaco. Odiavo quel tipo di confronti.

«In che senso?» La faccia di Doro era del tutto inespressiva, ma i suoi occhi lampeggiavano ammonitori.

«Se non hai il coraggio di ammettere che sei stata tu da sola ad avere quell’idea insulsa dell’ora di lezione alla corda alla tua amica, per lo meno avresti potuto ringraziarmi per essermi sorbita la sgridata!» continuai. «Senza contare che ti avevo messa in guardia più volte, ma tu non hai voluto darmi ascolto perché volevi spacciarti per una grande maestra di equitazione con Josie».

Doro era pallida di rabbia.

«Tu sì che sei proprio una grande amica!» ribatté. «Adesso vorresti pure dare la colpa a me?»

«No! Ma a quanto pare tu lo fai con me! Altrimenti ti assumeresti la responsabilità di quello che hai fatto! Mi sono lasciata convincere da te a prendere parte a questa follia, questo è stato il mio errore!»

«Ragazze, ora calmatevi». Vivien si tirò su cercando di placarci. Invano.

«Va tutto bene, Vivien» le dissi, quindi tornai a fissare Doro. «E tu rifletti se oggi sei stata corretta nei miei confronti!»

«E tu rifletti se sia giusto darmi il benservito soltanto perché adesso preferisci Katie e il tuo bello Stefan a me» sibilò ostile.

Ma quanto era spudorata?

«E quando mai ti avrei “dato il benservito”?»

«Stai per ore nella stanza degli armadietti con Katie e ti sfoghi con lei, poi vai a fare uscite nel bosco con Stefan, e quando Katie era con te dopo l’incidente del signor Schmidt non mi hai neppure avvisata!»

Doro era un fiume in piena. Non riuscivo a credere a quello che mi stava dicendo!

«Un attimo!» Mi piantai le mani nei fianchi. «Nella stanza degli armadietti eravamo in tre, e tu te ne sei dovuta andare perché all’improvviso ti è venuto in mente che volevi andare al cinema con quella Josie! E quando abbiamo deciso di fare l’uscita nel bosco, hai detto che dovevi essere a casa per le quattro!»

«Io me la ricordo un po’ diversamente» rispose acida Doro. «Giri le cose come ti pare».

Era un’insinuazione veramente perfida, ma adesso non avevo più voglia di scherzare.

«Chi è che rigira tutto e mente spudoratamente?» ribattei furiosa. «L’hai appena sparata grossa davanti al signor Weyer! Altro che è stata Josie a chiederti di lasciarla cavalcare! Non è andata così! Sei stata tu a convincerla, ti ho sentito con le mie orecchie!»

«Non è vero!» gridò Doro. «Sono settimane che mi dà il tormento perché la faccia provare! Tu che ne sai?»

«A quanto pare niente» ribattei contenendomi a fatica. «E comunque, non c’è bisogno che urli così».

Per un brevissimo istante credetti che mi avrebbe aggredita, perché la vidi stringere i pugni.

«Sparisci! Ti odio!» sibilò, e all’improvviso davanti a me si spalancò un abisso di delusione.

«Come puoi dirmi una cosa del genere?» Mi tremava la voce e lottavo con tutte le forze con le lacrime che mi stavano dolorosamente gonfiando la gola. Maledizione, ma perché avevo la lacrima così facile? Prima di scoppiare a piangere davanti a lei e Vivien, girai sui tacchi, presi sella e filetto e filai dritta dal mio cavallo.

Won Da Pie mi salutò con un nitrito allegro. Mai come in quel momento ero stata così felice di possedere un cavallo. Qualunque cosa fosse successa, compresa la fine dell’amicizia con la mia migliore amica, Wondy rimaneva sempre meravigliosamente lo stesso, e questo mi consolava.







MA CHE COS’HA DORO?
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Le vacanze pasquali erano finite e la scuola era ricominciata. Dal nostro litigio nel corridoio della scuderia, io e Doro non ci eravamo più rivolte la parola. Di tanto in tanto cavalcavamo insieme nel maneggio coperto o a lezione, che adesso si teneva di nuovo all’aperto, ma per il resto ci evitavamo e io mi accorsi che non mi dispiaceva poi così tanto. Di solito subito dopo avere cavalcato Doro spariva, e non aveva neanche detto più niente dei concorsi cui avremmo voluto partecipare insieme. Alla domanda di Katie se dovesse iscrivere anche lei, Doro aveva reagito con una certa ritrosia e poi non se ne era più parlato. Con mia sorpresa, non mi mancava come amica, al contrario: provavo un senso di sollievo, come se mi fossi tolta un gran peso dal cuore. Non dovevo sentirmi più rimordere la coscienza se messaggiavo o telefonavo a Katie o Stefan, e neppure mi infastidiva se lei se ne andava in giro con Josie o con qualcun altro di cui non mi aveva mai parlato prima. Non avevo la minima intenzione di fare un passo verso di lei, perché in fin dei conti era stata lei a comportarsi scorrettamente e ad avermi offesa, e adesso non aveva il coraggio di farsi avanti e venire a chiedermi scusa.

Vivien doveva avere raccontato al signor Weyer quello che aveva sentito della nostra lite, perché il giorno dopo l’incidente, durante l’ora alla corda, lui era venuto da me.

«Perché non hai detto niente quando vi ho sgridate?» si era stupito.

«Non volevo piantare Doro in asso» avevo risposto. «E poi credevo che lo avrebbe ammesso da sola».

«È stato molto altruistico da parte tua, ma non posso dire altrettanto di Doro» aveva osservato il signor Weyer dopo averci pensato un attimo. «Ma sono sicuro che vi chiarirete».

«Sì, già, forse» avevo risposto soltanto scrollando le spalle, ma poi non era successo niente. Dal momento che, a quanto pareva, a Doro non importava granché della nostra amicizia e io a mia volta non vedevo alcun motivo per rappacificarmi con lei, alla fine non chiarimmo un bel niente.

Stefan aveva preparato il volantino per la nostra operazione e ne aveva fatto stampare diverse copie in una copisteria. Le aveva distribuite tra di noi perché le consegnassimo a ogni singolo membro adulto del circolo. Il volantino non accennava a Peter Hanemann, era semplicemente un appello a partecipare alla riunione annuale in cui si sarebbero decisi il futuro e la riorganizzazione del circolo, per cui nessuno si sarebbe allarmato. Tutti approvarono l’iniziativa, ma purtroppo niente di più, con grande delusione di Stefan.

Con il passare del tempo arrivai quasi a dimenticare la minaccia rappresentata da quelli del Georgshof, perché c’erano cose più emozionanti che mi tenevano occupata.

Io e Katie avevamo partecipato a un concorso a Erbenheim, e due settimane dopo a Hofheim, e con Wondy avevo conquistato diversi piazzamenti e un nastro d’oro in gare di livello allievi e facile. Katie aveva vinto due gare di livello facile e una di livello medio e si era guadagnata due nastri nel livello medio.

Un martedì di maggio a Wilhelmshöhe si sarebbe dato solennemente il primo colpo di vanga per la costruzione del nuovo impianto e il mercoledì sera, la vigilia dell’Ascensione, Isa e il suo fidanzato avrebbero festeggiato alla scuderia l’addio al nubilato e al celibato. Merle, Jutta e Gaby, le sue migliori amiche, raccoglievano con zelo da settimane fotografie per mettere insieme un album dei ricordi, inoltre il venerdì mattina volevamo fare due ali con i cavalli fuori dalla chiesa, perciò dopo l’ora di lezione del giovedì pomeriggio il signor Weyer aveva fissato un incontro alla club house per tutti quelli che intendevano partecipare.

Da qualche giorno il tempo era quasi estivo. Il sole splendeva nel cielo terso e il termometro era schizzato a 26 gradi. Dopo il lungo inverno e la primavera piovosa eravamo tutti felici di sfuggire finalmente alla ristrettezza del maneggio coperto e di poter nuovamente cavalcare nella grande pista scoperta. Anche i cavalli sembravano più contenti di lavorare tutti i giorni all’aria aperta.

«Non ho mai fatto ala con un cavallo!» commentò Beate mentre andavamo al passo per asciugare i cavalli. «Spero di poter partecipare anch’io!»

«Se non c’è un cavallo della scuola libero, puoi prendere Nado» le disse Doro.

«Sul serio?» Beate sgranò gli occhi stupita. «Sarebbe davvero fantastico!»

«Perché, tu non vieni?» domandò Karsten sorpreso.

«Venerdì non ci sono» rispose secca Doro. «E tra parentesi, cerco qualcuno che abbia voglia di montare Nado, Beate».

Uscì di pista, smontò e portò Nado al doccino per spruzzargli le zampe.

Ovviamente tutti avevano notato da un pezzo che tra me e Doro era successo qualcosa e che non ci parlavamo più. All’inizio Oliver, Karsten, Beate, Ralf, Billie e Kristina avevano provato, insieme o separatamente, a farci rappacificare in qualche modo, ma a un certo punto ci avevano rinunciato. Il fatto che, dopo aver cavalcato, Doro sparisse subito non guastava necessariamente l’umore del nostro gruppo, ma comunque passavamo molto meno tempo insieme rispetto a sei mesi prima. Oliver e Karsten ormai venivano soltanto a lezione. La nostra compagnia di un tempo si stava disgregando a poco a poco ma inesorabilmente, però la cosa non era così dolorosa come avevo temuto.

«Ecco che arriva mio fratello, il solito perfettino» disse Karsten quando Stefan svoltò l’angolo con lo scooter.

«Credevo che al pomeriggio lavorasse dal fruttivendolo» si meravigliò Oliver.

«Non tutti i giorni. Il giovedì è verdura-free» ribatté sarcastico Karsten, e tutti risero della battuta tranne me.

Karsten era arrabbiato con Stefan per qualche motivo, ma succedeva spesso. Sapevo che a Stefan dava un fastidio tremendo che Karsten se ne andasse sempre in giro, perdesse molto tempo con i videogiochi e si facesse mandare tutti i compiti da un compagno via WhatsApp anziché farseli da solo.

«Ultimamente anche quella strega di mia sorella è andata a spifferare i fatti miei ai nostri genitori» lo sentii dire a Oliver. «I fratelli maggiori sono una rottura».

Feci finta di non sentire la risposta di Karsten e uscii dalla pista con Beate. Nessuno sapeva che stavo con Stefan, evidentemente Doro aveva tenuto la bocca chiusa: almeno questo!

«Credi che Doro parlasse sul serio?» mi chiese Beate al colmo dell’eccitazione. «Che cerca qualcuno che monti Nado?»

«Be’, ha detto così». Scivolai dalla sella, allentai il sottopancia e tirai su le staffe. «Se fossi in te accetterei subito, prima che si faccia avanti il quadrifoglio».

Il signor Weyer ci aveva fatto sgobbare ben bene e Won Da Pie era tutto sudato. Mi sfregò la testa contro la spalla, io mi inginocchiai e gli tolsi le stinchiere. Stando così accucciata vidi la mia ex migliore amica uscire dalla scuderia. Sembrava che andasse di fretta.

«Doro! Aspetta un attimo!» le urlò Beate.

«Che c’è?» Doro si fermò.

«Mi piacerebbe molto montare il tuo cavallo» disse Beate. «Quanto mi verrebbe a costare?»

«Non lo so. Devo parlarne con i miei» rispose Doro. «Ti faccio sapere, d’accordo? Scusa, ma adesso devo andare».

«Sì, certo. E grazie».

Che fosse colpa mia se Doro aveva perso interesse per l’equitazione? O c’era qualche altro motivo? Forse “Su, dai, Josie!” era la sua nuova migliore amica, e di sicuro quella di andare a cavallo non aveva più voglia!

Un quarto d’ora dopo andammo alla club house.

«Doro non ti sembra un po’ sciupata?» mi chiese Beate. «È così pallida, ed è dimagrita».

«Non ne ho idea» risposi secca. I suoi problemi non mi interessavano più. Erano passate quasi cinque settimane e Doro non aveva neppure provato a chiedermi scusa!

«E su, non essere così spietata, ex “Miss Brufolo”» intervenne Oliver. «Se le chiedi scusa non perderai certo una gemma della tua corona».

«Sì, appunto!» gli fece eco Karsten. «Non si piantano in asso i vecchi amici soltanto perché ne sono arrivati di nuovi».

«Ma di che cosa state parlando?» Mi fermai di botto, stupefatta, e mi piazzai davanti a loro prima che salissero le scale. «Perché dovrei essere io a scusarmi con lei?»

«Oh, io nelle faccende delle ragazze non mi immischio» rispose Oliver tentando una misera scappatoia con le mani alzate in segno di resa.

«Neanch’io» si affrettò a dire Karsten.

«Ma è quello che avete appena fatto!» Li guardai negli occhi. «Che cosa volete dire?»

Esitarono un momento tutti e due.

«Doro ha detto che ti sei comportata in maniera meschina» finì per dire Oliver. «E che da quando hai cominciato a partecipare ai concorsi con Katie ti sei montata la testa e lei non è più abbastanza per te».

«Non dirai sul serio, vero?» Non potevo crederci. Come poteva andare in giro a dire una cosa del genere?

«Sì» confermò Karsten. «Ce lo ha raccontato di recente, quando siamo andati a prendere un gelato insieme».

«E anche voi trovate che… mi sia montata la testa?» chiesi.

«No. In effetti no» ammise Oliver dopo averci pensato su un momento.

«Secondo me sei sempre la solita» disse anche Karsten.

«Permesso!» Vivien e Stefan stavano svoltando l’angolo, carichi di casse di bibite, e ci scostammo per lasciarli passare.

«Dobbiamo darti una mano con le casse, Vivien?» chiesero zelanti Oliver e Karsten. La loro ammirazione per la bella Nicole si era spenta il giorno in cui avevano visto la compagna del nostro istruttore. Da allora erano tutti e due cotti della graziosa Vivien.

«No, grazie, ce la facciamo» sorrise lei seguendo Stefan su per le scale.

«Sarà meglio che vi sbrighiate» li avvertì lui. «Il signor Weyer ha già cominciato a distribuire i cavalli».

«Bla bla bla» borbottò Karsten. «Il solito saputello. Scommetto che anche lui è innamorato di Vivien».

«Anche lui? Perché, chi altri? Tu, magari?» lo stuzzicai.

«Che stupidaggine!» Karsten diventò paonazzo. «Sto parlando di Weyer, ovviamente!»

«Ah, sì, capisco» sorrisi divertita.

«Stefan è cotto di Katie» disse Oliver, e il mio sorriso si allargò ancora di più. «Lo vedrebbe anche un cieco!»

«Ma davvero?» ribattei soddisfatta. Nessuno aveva dei sospetti, la nostra copertura era perfetta!

Mamma-drago e Vivien si erano davvero date da fare alla club house. Anche se saremmo rimasti lì soltanto un paio di mesi, avevano appeso tendine nuove alle finestre e avevano fatto sparire le tovaglie a scacchi bianchi e rossi, tutte sporche e piene di buchi di bruciature, risalenti ai tempi in cui alla club house era ancora consentito fumare. Il signor Boshof non si era mai curato granché della pulizia, invece adesso tavoli e bancone erano pulitissimi, e lo stesso le finestre, per cui si riusciva di nuovo a vedere quello che succedeva di sotto, nel maneggio coperto. C’erano una macchina del caffè luccicante, un microonde, un frigorifero nuovo e i bicchieri non avevano più resti incrostati di bibite o segni di rossetto sui bordi. La mamma di Katie aveva tolto dalle pareti i vecchi nastri impolverati delle premiazioni, le fotografie ingiallite e i manifesti trentennali di concorsi, li aveva inscatolati e portati in archivio. Il rivestimento in legno scuro era stato ridipinto di grigio chiaro e le pareti di bianco, perciò la sala risultava molto più luminosa e accogliente.

Io, Karsten e Oliver andammo a sederci vicino a Katie a uno dei tavoli, Stefan era su uno sgabello al bancone. Lo guardai e lui mi strizzò l’occhio.

C’era una trentina di persone, e il signor Weyer aveva il suo bel daffare a distribuire i nove cavalli della scuola, senza contare gli undici proprietari di cavalli che volevano cavalcare, perciò lo spettacolo era davvero imponente.

«Bene, visto che siete già tutti qui, volevo comunicarvi anche un paio di novità» annunciò il signor Weyer. «La maggior parte di voi sa già che dopo le ferie estive Gaby si trasferirà a Würzburg. Finora nei fine settimana è sempre tornata qui per dare lezione di volteggio, ma in futuro non sarà più possibile».

Ovviamente avevo sentito le voci, ma adesso era proprio ufficiale, e con Gaby se ne andava un’altra persona che faceva parte della scuderia da anni e di cui avremmo sentito la mancanza.

«Che peccato» mi sussurrò Beate. «Siamo davvero un buon team!»

Lei e Billie erano nella squadra da concorso, ma non avendo un cavallo adatto non avevano mai modo di partecipare alle gare.

«Sarebbe un vero peccato rinunciare al gruppo del volteggio» proseguì intanto l’istruttore. «C’è comunque una grande richiesta e il volteggio giustifica i contributi che otteniamo dalla Federazione statale e dallo stato dell’Assia per il nuovo impianto. Perciò Vivien ha pensato che le piacerebbe diventare la nuova istruttrice e potenziare questo sport».

Per un attimo ci fu silenzio, poi scoppiarono grida di giubilo. Fischiammo, applaudimmo e pestammo i piedi entusiasti, perché ormai tutti sapevamo che Vivien Buchwaldt era stata la migliore volteggiatrice di Germania, con un palmares di tutto rispetto. Nessun’altra aveva vinto tanti titoli nazionali e internazionali quanto lei in quella specialità.

«Ma con Sporty e Flocki non si può» obiettò Billie quando ritornò la calma.

«Hai ragione» convenne il signor Weyer. «Per questo Vivien porterà alla scuderia il cavallo con cui gareggiava, che al momento non è impegnato, e altri due cavalli».

«Wow! Cassidy viene qui!» Beate sgranò gli occhi ammirata. «Con Vivien ha vinto i campionati europei e quelli mondiali! E noi potremo esercitarci con lui! Ma è troppo forte!»

Tre cavalli nuovi! Era incredibilmente eccitante. In un baleno la club house si trasformò in un alveare, con un brusio di voci che si accavallavano.

«Silenzio!» ordinò il signor Weyer sorridendo. «Dal momento che i cavalli arriveranno qui mercoledì, al matrimonio di Isa ci sarà posto per altri due di voi. Oki, la giumenta, è un incrocio tra un quarter horse e un appaloosa e Indy è un quarter horse, ma sono per la monta western, non quella all’inglese. Allora, chi vuole…?»

Il resto della sua domanda fu soffocato da una tempesta di entusiasmo, ma alla fine si decise che Oliver avrebbe montato Indy e Karsten Oki, perché in precedenza tutti e due avevano generosamente ceduto il posto alle ragazze.

Due ore dopo me ne tornavo tranquillamente a casa di buon umore. Dal momento che da noi non c’erano paddock, avevo portato Won Da Pie alla cavezza per una mezz’oretta a brucare sulle strisce d’erba tra il maneggio coperto e Kronberger Straße, e dopo lo avevo strigliato a fondo un’altra volta. Il mio cavallo non aveva mai avuto un aspetto migliore, il suo mantello baio splendeva come seta. Avevo un sacco di motivi per essere felice: il matrimonio di Isa, l’inizio dei lavori per il nuovo impianto, i concorsi a Bad Camberg e Friedberg e il mio quindicesimo compleanno, di lì a tre settimane, che per un po’ mi aveva procurato dei gran grattacapi. Volevo festeggiarlo con tutti i miei amici, e in particolare con Stefan, però era del tutto impensabile invitarlo da noi. E poi non avevo voglia di festeggiare in casa, dove mio fratello avrebbe fatto un sacco di battutine sciocche, e Doro, che viveva proprio a due passi, avrebbe sentito tutto. Però Katie aveva trovato la soluzione migliore al mio dilemma: avrei invitato tutti i miei amici alla club house! Prima, con il signor Boshof, non sarebbe stato possibile, ma la signora von Richter e Vivien erano d’accordo che procurassi io la torta e le bibite e tenessi la festa lì.

Svoltai nella nostra strada e avrei voluto fare dietrofront, perché proprio in quel momento la mamma di Doro stava uscendo di casa con il sacco della spazzatura da portare al cassonetto.

«Ciao, Lotte» mi salutò la signora Friese, gentile come sempre.

«Buonasera» risposi educatamente. La mamma di Doro mi era simpatica, e sapevo che anch’io piacevo a lei.

«Scusa, Lotte, hai un attimo?»

Oh, accidenti, lo immaginavo! Ora di sicuro mi avrebbe chiesto spiegazioni. Chissà che sciocchezze era andata a raccontarle Doro!

«Sì» risposi un po’ a disagio.

«So che in realtà non sono affari miei» cominciò la signora Friese esitante. «Ma tu e Doro siete state buone amiche così a lungo e adesso trovo che sia un vero peccato che non vi parliate più. Mi piacerebbe sapere che cos’è successo tra voi due. Purtroppo a me non dice niente».

E adesso che cosa dovevo dirle?

«Ha perso la voglia di cavalcare e dopo la scuola se ne sta seduta al computer in camera sua oppure ascolta musica stesa a letto» continuò preoccupata la signora Friese.

Oh, questo sì che era interessante! Alla scuderia Doro dava l’impressione di avere un sacco di cose da fare e di essere sempre in giro con amici simpatici. Gettai una rapida occhiata alla finestra della sua stanza: era chiusa.

«È… successo qualcosa» finii per rispondere lentamente. «Mi sono arrabbiata con lei e speravo che mi chiedesse scusa».

La signora Friese mi scrutò con attenzione. Sembrava che intuisse che dietro la nostra rottura c’era qualcosa di più di questo, ma non aggiunsi altro.

«Mmm». La mamma di Doro sembrava un po’ perplessa. «Doro ha desiderato tanto questo cavallo, e invece adesso sta cercando qualcuno che monti Cornado per conto suo o sta pensando addirittura di venderlo. E non ha neppure più voglia di partecipare ai concorsi. Dice che Cornado non è abbastanza bravo in confronto al tuo cavallo».

«Ma… ma non è vero!» balbettai, colta del tutto alla sprovvista.

In quel momento, però, finalmente compresi qual era la vera causa del comportamento della mia ex amica. Lei, che aveva sempre cavalcato molto meglio di me, di colpo temeva di essere meno brava o di fallire a un concorso davanti a tutti! Quella consapevolezza mi scosse nel profondo. Proprio Doro, che avevo sempre creduto così ambiziosa e sicura di sé, preferiva rinunciare all’equitazione piuttosto che rischiare di avere meno successo di me!

E di colpo anche quell’idea sconsiderata della lezione alla corda a “Su, dai, Josie!” acquistava un senso. Doro aveva cercato una possibilità di tornare a essere migliore di qualcun altro. Mi venne in mente quello che Katie mi aveva detto poco tempo prima. “Hai eclissato Doro: hai il cavallo migliore, hai più successo e qui alla scuderia tutti ti vogliono bene. E adesso hai persino un ragazzo!” Era davvero quella la ragione dello strano comportamento di Doro? Era semplicemente invidiosa?

«Adesso devo andare a casa» dissi alla signora Friese. «Buona serata!»

«Sì, anche a te, Lotte» rispose la mamma di Doro.

Dopo cena mi stesi sul letto a pensare alla storia di Doro. Cercavo di immaginare come mi sarei sentita io se fosse stata lei ad avere un ragazzo e a vincere nastri ai concorsi con il suo cavallo. Come mi sarei comportata a parti invertite? Di sicuro sarei stata felice per lei senza la minima invidia! In effetti era sempre stato il contrario: in tutti questi anni lei era stata la migliore e la cosa non mi aveva mai infastidito, anzi! Ero stata orgogliosa di lei e dentro di me l’avevo ammirata per il suo coraggio, la sua sfrontatezza e la sua caparbietà. Non mi aveva mai disturbato che fosse lei a essere sempre al centro dell’attenzione e a essere elogiata dal signor Kessler, mentre a me riservava quasi esclusivamente critiche. Non avevo mai considerato Doro una mia concorrente e neppure avevo mai desiderato superarla. Era stata la mia migliore amica e mi era piaciuta per com’era. Che le cose fossero andate com’erano andate non era stato nei miei programmi e neppure nei miei desideri, era semplicemente successo, e non provavo alcun senso di superiorità per avere avuto un moderato successo in un paio di concorsi. Mi sarebbe piaciuto moltissimo che anche Doro gareggiasse con noi e che potessimo continuare a cavalcare insieme. Ma per quanto ci riflettessi, non mi venne in mente nessuna soluzione. E se dovevo essere sincera, non ero neppure sicura di volerla trovare.

Messaggiai ancora per un po’ con Stefan e Katie, ma senza accennare a Doro. In un modo o nell’altro dovevo risolvere la cosa da sola.







IL PRIMO COLPO DI VANGA
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Era la prima volta in vita mia che avevo il permesso ufficiale di saltare la scuola, perché il direttivo del circolo e anche la signora Köhler avevano insistito che io e Stefan partecipassimo al primo solenne colpo di vanga del nuovo impianto. Dopotutto eravamo stati noi a renderlo possibile, perché senza il mio scontro con il dottor Bergner nel bosco di querce e tutte le sue conseguenze non avrei mai conosciuto la signora Köhler, e senza la sua generosa donazione l’intero progetto non sarebbe mai andato in porto.

Io e la mamma passammo a prenderla e andammo insieme al terreno dietro la sottostazione elettrica, percorrendo strade non del tutto asfaltate e attraversando un quartiere residenziale non ancora ultimato.

Ovunque i lavori procedevano speditamente, e le prime case – che il dottor Bergner avrebbe voluto essere ancora più numerose – erano già finite e abitate. Non avevo la più pallida idea di che cosa mi aspettasse, e rimasi sorpresa nel vedere quante persone alle undici di quel bel martedì mattina di sole si fossero radunate sul terreno di Wilhelmshöhe.

La mamma parcheggiò in fondo a una lunga colonna di macchine e vidi anche l’auto di servizio di papà. In quanto presidente della circoscrizione, che sovvenzionava la costruzione dell’impianto, era stato invitato insieme al sindaco, a un rappresentante dello stato dell’Assia, al presidente della Federazione sportiva e a una schiera di altre personalità. Naturalmente erano presenti anche il dottor Gregori, il signor Schäfer, il signor Stark e tutti gli altri membri del circolo, ma anche moltissime altre persone che non avevo mai visto prima. La signora von Richter, Vivien, la signora Schlichte e la signora Uhde giravano con vassoi carichi di flûte di spumante.

Quando mi vide arrivare Stefan, vicino al signor Weyer, mi fece un cenno con la mano.

Le ruspe avevano già trasformato i prati confinanti con la B8 in un’enorme superficie spoglia, al cui centro, su un tappeto verde di forma quadrata, erano state disposte alcune file di seggiole. La gente si affollava attorno a un tavolo con un modellino in miniatura del nuovo maneggio.

«Lotte!» Stefan mi venne incontro, chiaramente agitato. «Lo vedi quel tipo biondo laggiù, quello che sta chiacchierando con Gregori?»

«Sì».

«È Peter Hanemann» sussurrò. «E quello basso con i segni dell’acne è il suo compare. La mafia del Georgshof è arrivata qui al gran completo!»

“La mafia del Georgshof!” Mi scappò un sorrisetto. Certo che a Stefan venivano sempre in mente le espressioni più azzeccate!

«Ho saputo da Weyer che vogliono entrare tutti nel circolo» proseguì Stefan a bassa voce. «Il vecchio Gregori è in brodo di giuggiole: quarantasette nuove iscrizioni in un mese, non è mai successo prima. Quel vecchio rimbambito non capisce proprio un accidente!» sbuffò sprezzante.

«Quindi vogliono davvero intrufolarsi qui». Squadrai quegli sconosciuti dall’aria tanto compiaciuta, come se tutto quel terreno appartenesse già a loro, con una certa inquietudine.

«Sembra proprio di sì». Stefan mi prese per mano. «Vieni, ti mostro il modellino! Non c’è da meravigliarsi che ci abbiano messo gli occhi sopra. Diventerà un maneggio top, e per di più comodamente accessibile».

Lo seguii serpeggiando con lui tra la folla. Un uomo stava illustrando il modellino ai pezzi grossi e rispondeva a tutte le domande.

«Wow!» esclamai ammirata. «Ma è bellissimo!»

Anche se avevo già avuto occasione di vedere i progetti, quella riproduzione mi mise sotto gli occhi la gran quantità di spazio che avremmo avuto in futuro.

«E allora, Lotte». Mio padre mi arrivò alle spalle e mi sorrise. «Oggi è il vostro gran giorno, non è vero?»

«Oh, sì!» Lo guardai felice. «È quello per cui abbiamo lottato».

«Buongiorno, signor Steinberg» lo salutò Stefan.

«Ciao, Stefan». Quando papà gli porse la mano, il mio cuore cominciò a battere all’impazzata. «Voi due avete proprio messo in piedi qualcosa di importante. Potete davvero andarne fieri».

Alle undici in punto si incominciò. Io e Stefan fummo invitati a sedere in prima fila, mentre la maggior parte dei presenti si dispose tutto attorno. Il primo a parlare fu il signor Schäfer, il vicepresidente del circolo, che spiegò come il vecchio maneggio ci andasse ormai stretto e che per decenni il direttivo aveva cercato un terreno adatto per costruirne uno nuovo. Quindi ringraziò il sindaco e tutti gli altri finanziatori, tra cui la signora Köhler, che però si schermì con modestia.

«Ma un ringraziamento speciale va soprattutto ai nostri membri juniores» disse infine guardando me e Stefan. «Su iniziativa di Charlotte Steinberg e Stefan Orthmann, i giovani del nostro circolo hanno dato prova di un impegno incredibile ed è stato grazie al loro determinante contributo se oggi siamo qui a dare solennemente il primo colpo di vanga del nuovo impianto. Ed è proprio per questo che la signora Köhler ha posto come condizione della sua generosa donazione la promozione di tutti i settori dello sport equestre, che sarà accolta nello statuto del circolo. La realizzazione di questo nuovo impianto è la prova di quali grandi cose possano fare i giovani quando uniscono le forze. Anche per questo siamo davvero felici di avere trovato nel signor Michael Weyer un istruttore motivato per il nostro circolo, che a partire dal primo luglio verrà affiancato anche ufficialmente dalla sua compagna Vivien Buchwaldt, che conoscete sicuramente di fama. Negli anni scorsi la signora Buchwaldt ha conseguito importanti successi nel volteggio individuale, e siamo certi che anche grazie a lei il circolo riuscirà a portare il volteggio a un livello altissimo».

Il suo discorso fu interrotto a più riprese da scrosci di applausi. I miei occhi corsero a cercare Peter Hanemann e i suoi, che non erano per niente entusiasti al sentire che il circolo intendeva espressamente promuovere tutti i settori dello sport equestre, considerato che il loro obiettivo era avere una scuderia dedicata al solo dressage, sbarazzandosi del fastidio della scuola e del volteggio.

Dopo il signor Schäfer parlarono mio padre, il sindaco e il presidente della Federazione ippica dell’Assia. Finalmente ci si avviava alla conclusione.

«Charlotte!» mi chiamò il signor Stark. «Vieni, devi esserci anche tu».

«Che cosa? Io?» Guardai Stefan spaventata, ma lui si limitò a sorridere e a sollecitarmi con un cenno della testa. Così di colpo mi trovai in mezzo a tutti quegli uomini in giacca e cravatta con una vanga tra le mani. Di fronte a noi c’erano un’infinità di fotografi inginocchiati pronti a far scattare le loro macchine fotografiche, mentre a un segnale tutti quanti affondavamo la vanga nel terreno sollevando una palata di terra davanti a noi. Alla fine i giornalisti si avventarono su di me, come dopo la nostra cavalcata in città a febbraio, tempestandomi con una gran quantità di domande.

«Charlotte, che cosa provi?»

«Sei orgogliosa di quello che avete ottenuto?»

«Come sta il tuo cavallo?»

«Che cosa ti auguri per il futuro del circolo?»

«Mi auguro che nel nuovo maneggio riusciremo a mantenere intatta la bella atmosfera di prima e che non diventi un’affettata scuderia di lusso» dissi ai microfoni e ai telefonini che mi venivano sventolati sotto il naso. «Tra chi pratica salto o dressage, chi si dedica al volteggio, chi partecipa ai concorsi, chi frequenta le lezioni o cavalca per svago nel tempo libero, andiamo tutti molto d’accordo. Tra di noi c’è il massimo rispetto e le cose funzionano bene da moltissimi anni, anche se al momento abbiamo davvero poco spazio. Naturalmente qui le cose cambieranno, e ne siamo tutti molto felici».

«Signor presidente!» urlò qualcuno a mio padre. «È orgoglioso di sua figlia? È eloquente quasi come il suo papà!»

«Certo che sono orgoglioso» rispose mio padre ai giornalisti. «Ma come ho già detto prima nel mio discorso, quello che mi ha colpito è soprattutto l’impegno collettivo di tutti i giovani del circolo. Purtroppo è una cosa che oggi si vede molto di rado, perché la maggior parte della gente pensa soltanto ai propri interessi. Ma l’altra cosa insolita, e che perciò vale la pena di sottolineare, è la collaborazione tra giovani e seniores. Il direttivo ha appoggiato l’iniziativa di questi ragazzi in una maniera esemplare, e questo a mio parere è un modello di collaborazione».

Che però rischiava di venire rapidamente distrutta se quell’arrogante Hanemann e i suoi seguaci fossero riusciti a conquistare la maggioranza nel direttivo.

I giornalisti parlarono ancora con il signor Stark, con la signora von Richter e il signor Weyer, quindi il gruppo si dissolse.

«Charlotte?»

Mi voltai e mi trovai davanti l’architetto ingaggiato dal circolo. Era l’uomo che in precedenza aveva illustrato il modellino.

«Non mi riconosci?» mi chiese con un sorriso.

«Ehm… io… non saprei» balbettai. Sì, il suo volto mi sembrava vagamente familiare, ma non mi ricordavo dove lo avessi già visto.

«Jens Wagner. L’anno scorso ho comprato Gento» spiegò.

«Ma certo!» esclamai felice. «In giacca e cravatta non l’avevo riconosciuta! Credevo che lei fosse un saltatore di professione, non sapevo che facesse anche un lavoro… cioè, normale».

Rise divertito.

«Nella vita vera sono architetto» disse. «Però cavalco per hobby».

«Come sta Gento?» mi informai.

«Oh, alla grande! Purtroppo al momento ho poco tempo da dedicargli, perciò sta parecchio nel paddock» rispose il signor Wagner. «Ma ti prego, passa a trovarlo! Dopotutto Heftrich non è così lontana».

«Molto volentieri!» risposi entusiasta. «Tra parentesi, adesso anch’io ho un cavallo, e ho già partecipato a un paio di concorsi».

La mamma e la signora Köhler volevano andare via, ma io sarei tornata più tardi con la signora von Richter o il signor Weyer. Scoprii che il nostro istruttore conosceva il signor Wagner, si davano del tu e parlavano di persone che non conoscevo.

«Che ne farà del modellino del nuovo impianto?» volle sapere Stefan.

«Niente» rispose il signor Wagner. «Lo sistemerò nel mio ufficio da qualche parte».

«Non potremmo averlo noi?» chiese Stefan. «Potremmo esporlo alla club house perché possano vederlo tutti».

«Ma è un’ottima idea!» annuì l’architetto. «Certo, prendetelo pure. Però fate attenzione, è piuttosto pesante».

Stefan e il signor Weyer trasportarono il modellino, incollato su una tavola di legno, fino al fuoristrada dell’istruttore e lo issarono con cautela nel bagagliaio. Dato che Stefan doveva tornare a scuola, ci salutammo e io salii a bordo della macchina del signor Weyer. Quella era l’occasione buona per parlargli dei piani segreti della mafia del Georgshof e ne approfittai.

«Quelli che c’erano oggi li conosce tutti?» esordii.

«Sì. Vogliono iscriversi al circolo e venire al nostro impianto quando sarà pronto».

«E lei lo sa che cos’hanno in mente?» chiesi mentre attraversavamo la nuova rotatoria che sbucava in Alleestraße.

«In che senso, “cos’hanno in mente”?»

«Vogliono far eleggere i loro uomini alle prossime elezioni del direttivo e poi modificare lo statuto» spiegai. «Vogliono trasformare il nuovo maneggio in una scuderia da dressage senza scuola e saltatori».

«E tu questa cosa dove l’hai sentita?» mi chiese l’istruttore sbigottito.

Gli spiegai che per caso Katie era stata inserita in un gruppo WhatsApp del Georgshof e che così era venuta a sapere dei loro piani.

«E potrebbe funzionare» continuai. «Alle ultime elezioni hanno partecipato soltanto ventotto soci».

Il signor Weyer non rispose subito, sembrava che prima dovesse riflettere su quello che aveva appena sentito. E forse cominciava anche a capire che cosa ciò potesse significare per lui e per il suo lavoro.

«Dovremo parlarne con il direttivo» disse dopo un po’ con la fronte aggrottata. «Assolutamente».

Dentro di me esultai. L’istruttore prendeva la cosa sul serio!

«Katie ha stampato tutta la chat. Le scrivo di portarla questo pomeriggio».

«Non ci posso credere!» Il signor Schäfer si tolse gli occhialini da lettura e guardò costernato tutto attorno. Anche gli altri membri del direttivo scuotevano la testa increduli.

«Hanemann e Sikowsky stanno davvero progettando di aggirare il circolo con una modifica dello statuto e poi sfruttare il nuovo impianto per i loro interessi!» esclamò indignato il signor Stark.

«Ma chi sono queste persone?» chiese la signora Seifert.

La sera stessa il direttivo – a eccezione del dottor Gregori, che era impossibilitato – si era riunito per un incontro ufficioso alla club house.

Come promesso, Katie aveva portato una stampata della chat su WhatsApp.

«Peter Hanemann è un cavaliere di dressage che ha già lavorato in diverse scuderie» spiegò il signor Weyer. «Mai come dipendente o affittuario, ma sempre come freelance. Il che vuol dire che ha sfruttato le infrastrutture esistenti guadagnando come scozzonatore e istruttore. I proprietari dei maneggi erano contenti che lui riempisse la scuderia, per questo hanno sempre accettato il suo “modello commerciale”. Hanemann ha un gruppo compatto di seguaci che da anni si trasferiscono con lui da una scuderia all’altra, ma adesso è in difficoltà, perché il figlio del padrone del Georgshof intende occuparsi dell’attività in prima persona».

«Il nostro impianto è uno dei pochi della zona di proprietà del circolo. La maggior parte dei maneggi appartiene a privati» continuò il signor Stark. «Il direttivo è praticamente l’amministratore, e se entreranno a farne parte, acquisiranno il nuovo maneggio a costo zero. Non dovranno pagare neppure l’affitto o un contributo ai proprietari».

Per un momento alla club house regnò il silenzio.

«Dobbiamo impedirlo!» gridò il signor Schäfer.

«Ma come?» chiese la dottoressa Weber, la segretaria.

«Dobbiamo attivare i nostri soci» propose Stefan. «Se alle elezioni parteciperanno in cinquanta anziché in ventotto, potremo impedire la scalata ostile da parte della mafia del Georgshof».

«La… che?» chiese Gunter perplesso.

Io e Katie ci demmo di gomito ridacchiando sotto i baffi.

«Hanemann e i suoi li chiamiamo così» spiegò Stefan.

«Be’, non lo trovo così fuori luogo» commentò il signor Stark con un risolino. «E se vi conosco bene, avete già un paio di idee».

«In effetti sì». Stefan si schiarì la voce. «Niente da dire contro il dottor Gregori, i suoi meriti per il circolo sono indiscutibili. Però proponiamo che venga nominato presidente onorario e che venga escluso dalla gestione».

«Favorevole!» gridò Alex dal bancone alzando il bicchiere di birra.

«Vai avanti» il signor Schäfer esortò Stefan, ignorando il commento del figlio.

«Inoltre proponiamo di eleggere il signor Schäfer come presidente e il signor Stark come vicepresidente» proseguì Stefan. «E poi il signor Weyer dovrebbe entrare nel direttivo, che so, come rappresentante sportivo. Insieme, tutti e tre diventerebbero amministratori alla pari. E lo statuto dovrebbe prevedere espressamente che il circolo deve promuovere in ugual misura tutti i settori dello sport equestre».

«Certo che sa parlare come un adulto» mi sussurrò Katie all’orecchio, favorevolmente impressionata. «Pazzesco!»

Si discusse ancora parecchio e il signor Stark disse che al momento erano state avanzate cinquantadue richieste di iscrizione, tra cui quella di un certo dottor Schneider di Sulzbach e della moglie. Dicendolo, mi scoccò un’occhiata penetrante.

«Bingo!» mormorai, non troppo sorpresa. Erano i genitori di Inga, che probabilmente credevano alle frottole della figlia e volevano giocarci un brutto tiro, considerato che nessuno dei due aveva mai nutrito alcun interesse per i cavalli.

Quando più tardi lasciammo la club house, avevo la netta sensazione di avere messo in moto qualcosa di decisivo. Il direttivo era stato informato e poteva mettere i bastoni tra le ruote alla mafia del Georgshof.







CAVALLI WESTERNE GALLINE DA BRODO
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Già l’indomani i giornali locali pubblicavano lunghi articoli sul primo colpo di vanga e ovunque venivo citata con tanto di fotografia. Qualcuno li aveva ritagliati e appesi in bacheca. Oliver e Karsten arrivarono da dietro l’angolo e si fermarono vicino a me.

«Hai già visto i cavalli nuovi?» mi chiese Karsten.

«No! Quando sono arrivati?»

«Un’ora fa».

Ovviamente ero curiosa, perciò li seguii.

Gli ultimi tre box della scuderia, i più bui, erano vuoti da un po’, ed era lì che erano stati sistemati provvisoriamente i cavalli di Vivien.

Cassidy era un sauro con una piccola stella e quattro zampe bianche, Indy un grigio bellissimo con una lunga criniera scura, come pure la coda, mentre Oki era una giumenta saura con una grossa stella e tre zampe bianche.

«Veri cavalli da cowboy! Vivien li ha comprati tutti e due in America!» Gli occhi di Karsten brillavano di entusiasmo. «Hanno persino delle bellissime selle per la monta americana con splendidi finimenti d’argento!»

«Be’, se d’ora in poi qui si potrà montare anche all’americana, allora non smetto di cavalcare» disse Oliver. «È troppo forte!»

I due ragazzi erano euforici, e non erano i soli. In tutta la scuderia i due cavalli western erano il principale argomento di conversazione e non vedevamo l’ora che arrivasse la sera, perché Vivien aveva annunciato che il programma che intendevamo eseguire per Isa e il suo futuro marito sarebbe stato ampliato per inserirvi anche un’esibizione di monta americana. Già nel fine settimana Isa e Daniel avevano lavorato dietro il maneggio coperto con un paio di amici, e gettato in un cassonetto tutte le cianfrusaglie che nel corso degli anni si erano andate ad accumulare sotto la tettoia. Il signor Stark si era sentito parecchio in imbarazzo, perché in realtà sarebbe toccato al circolo fare pulizia, ma Isa si era fatta una bella risata, dicendo che quello era il suo ringraziamento per tutti i bellissimi anni passati lì.

Non avevo mai visto quel posto così pulito e ben sistemato. Tavoli e panche erano disposti in file ordinate, erano stati installati un bancone e un impianto stereo, alle travi erano appesi fili di lucine e lampioncini. Vicino alla tettoia c’erano un grosso barbecue, tavoli per il buffet e uno stand con le ruote per la birra che Gunter si era fatto prestare da un amico commerciante di bibite. Sarebbe stata una festa grandiosa, persino il tempo sembrava volerci venire incontro, perché del temporale annunciato non c’era traccia, e i miei genitori mi avevano dato il permesso di restare fino alla mezzanotte!

Il signor Weyer aveva spianato il fondo del maneggio con il trattore e lo aveva innaffiato per evitare che si alzasse polvere. Poi avevamo costruito insieme il rettangolo per il dressage e montato gli ostacoli che ci sarebbero serviti dopo per la nostra quadriglia.

Alle sei del pomeriggio arrivarono i primi invitati. Di solito alle feste di addio al nubilato e celibato c’era l’usanza di portare stoviglie vecchie e buttarle per terra, perché si diceva che “i cocci portano fortuna”, ma dal momento che la festa si teneva in un maneggio, nel loro invito Isa e Daniel ci avevano pregato di farne a meno. Nella scuderia mamma-drago, Katie, Vivien, Gaby e Beate stavano facendo le trecce ai cavalli della scuola che avrebbero partecipato all’esibizione di quella sera. Come sempre in circostanze simili, nel corridoio e nel deposito delle selle regnava un caos incredibile, ma questa volta era accompagnato da un velo di nostalgia, perché dopo più di sessant’anni, dopo innumerevoli concorsi grandi e piccoli, dopo Open Day, esami per il patentino, feste di Natale e di carnevale, quella era probabilmente l’ultima volta che lì si sarebbe tenuto un avvenimento del genere, e di questo eravamo tutti consapevoli. Allo stesso tempo, però, tutti sapevamo anche quanto fosse splendido fare parte di quella straordinaria compagnia.

«Che tristezza che Isa se ne vada» dissi a Katie e Beate. «Però in un certo senso è bello poter fare ancora una festa così».

«Hai ragione» annuì Katie. «Non posso credere che Doro non voglia partecipare».

Non riuscivo a crederlo neppure io. Da tre anni vivevamo insieme tutto quello che succedeva alla scuderia, e adesso che Isa festeggiava il suo addio lei non c’era!

«È andata a Berlino per il ponte» spiegò Beate. «O per lo meno, così ha detto a me».

Non era per niente vero! Ero convinta che in quel momento fosse nella sua stanza a ribollire di rabbia perché era troppo cocciuta e orgogliosa per chiedermi scusa! Più il suo silenzio continuava, più la distanza che ci separava aumentava, finché un giorno non sarebbe più stato possibile colmarla. Ormai il nostro bisticcio mi sembrava qualcosa di ridicolo. Forse dovevo essere io a fare il primo passo e ad andare semplicemente da lei? Ma quando mi tornò in mente quello che giorni prima aveva raccontato a Oliver e Karsten in gelateria, decisi di lasciar perdere.

«Poi vi siete messe d’accordo per Nado?» chiese Katie.

«Oh, sì!» Beate era felice. «Lo monterò a partire dal primo giugno!»

Quindi Doro faceva sul serio!

«Non statevene fermi con la bocca aperta a far niente!» gridò Alex uscendo dalla porta della scuderia e battendo le mani. «Qui le cose si fanno serie, uomini! La quadriglia seniores al riscaldamento nel maneggio coperto! E questa volta vedi di stringere il sottopancia come si deve, Fritz!»

«Ah, su questo puoi scommetterci» rispose Fritz Schauer, che alla festa di benvenuto per il signor Weyer, a fine gennaio, era scivolato con la sella sotto la pancia di Farina, trasformando senza volerlo la quadriglia in un numero da circo.

Dopo la quadriglia seniores il programma prevedeva la nostra quadriglia di salto, perciò andammo a sellare i cavalli. Stefan con Shtari sostituì Doro, e Katie con Asset prese il posto di Ralf, perché da qualche giorno Abendschwärmie zoppicava e non poteva partecipare. Dagli altoparlanti arrivavano le note del Rondò veneziano, e questa volta i seniores non commisero errori e vennero applauditi con entusiasmo da tutti gli invitati.

«Siete pronti?» Alex fece capolino nel maneggio coperto. «Vi ricordate ancora quello che dovete fare?»

«Sì, certo» rispose Oliver. «Ormai potremmo farlo anche dormendo!»

Alex gli scoccò un’occhiata diffidente.

«Credo che sia meglio che io vi impartisca comunque i comandi» disse.

«Speriamo che te li ricordi» lo stuzzicò Karsten, e Alex gli diede un buffetto con un foglio.

«A che scopo sovraffaticare il cervello quando uno le cose se le può scrivere?» sogghignò.

Ci schierammo in formazione fuori dal maneggio coperto ed entrammo nel recinto al trotto. Isa e Daniel sedevano al posto d’onore su due poltrone nel prato e lei era già commossa sino alle lacrime, perché non aveva immaginato di ricevere un’esibizione del genere da parte nostra come regalo d’addio. Marciammo affiancati per salutare gli sposi. Attaccò la musica e partimmo al galoppo a coppie, con me e Katie in testa.

«Che succede, Alex?» gridò Oliver quando sfrecciammo per il terzo giro di pista. «Dove sono finiti i comandi?»

«Ho portato il foglio sbagliato!» gridò Alex e gli spettatori scoppiarono a ridere. «Perciò adesso improvviserò. Siete pronti?»

«Mi sembra un po’ pericoloso, ma d’accordo» rispose Stefan.

«A coppie per tutta la pista, poi cambio di galoppo al volo alla X!» ordinò Alex. «Serpentine attraverso la pista con tre – no! – con cinque curve e cambio al volo una volta arrivati sul rettangolo esterno!»

«Ma sei ammattito?» protestò Karsten. «Come si fa?»

«Dai che ce la facciamo!» Katie si girò sulla sella sorridendo. «È uno spasso!»

«Perché il tuo cavallo i cambi al volo li sa fare» borbottò Karsten, anche se sembrava che si divertisse anche lui.

Il lavoro quotidiano di dressage con Wondy aveva dato i suoi frutti: soltanto un paio di settimane prima perdeva completamente la testa quando tentavo un cambio di galoppo al volo, ma ormai lo faceva a occhi chiusi, anzi, addirittura ne faceva diversi in successione. Tutto filò liscio come l’olio, pure l’incrocio funzionò senza problemi, e ricevemmo un bel po’ di applausi e fischi. Elogiammo i nostri cavalli e uscimmo dal recinto al passo a briglia lunga mentre Alex annunciava una pausa di mezz’ora. Arrivai al box di Wondy, scesi di sella e lo liberai dai finimenti.

«Sei davvero in forma, tesoro» mi meravigliai. «Neanche un pelo umido di sudore!»

Wondy sbuffò e andò in direzione del box, dove lo aspettava un bel mucchio di fieno profumato. Wojtek, il nuovo garzone, era molto più generoso con il foraggio del signor Schmidt o dello scontroso signor Pfeffer. Era un tipo piuttosto silenzioso, ma era simpatico e trattava bene i cavalli. Alla scuderia tutti speravano che rimanesse, e sembrava che, a parte noi, nessuno si preoccupasse più del signor Schmidt.

Il mio cavallo si gettò avido sul cibo e io ripescai i miei vestiti dal suo trogolo. Sfilarmi gli stivali senza l’attrezzo apposito fu un po’ faticoso, ma alla fine ci riuscii. Mi nascosi in un angolo del box in modo che nessuno, passando per caso di lì, mi vedesse in mutande, mi tolsi i pantaloni bianchi e indossai i jeans, ma nelle gambe si erano infilati un paio di fili di paglia che pizzicavano da morire. E le scarpe da ginnastica dov’erano finite? Eppure le avevo messe sotto la greppia di Wondy!

«Che stai facendo?» Stefan, appoggiato allo sportello inferiore della porta del box, sorrise divertito vedendomi costretta a scavare sotto il mucchio di fieno per recuperare le scarpe.

«Ho pensato che avrei fatto più in fretta se mi fossi cambiata qui» spiegai con una risatina un po’ imbarazzata. Calzai rapidamente le sformate scarpe rosa e presi stivali e pantaloni da equitazione.

«Mi apri il paletto?» chiesi a Stefan.

«Soltanto se in cambio mi dai un bacio» rispose lui togliendomi un filo di paglia dai capelli.

«Qui?!?» Sgranai gli occhi. «E se qualcuno ci vede?»

«Ma se sono tutti al maneggio coperto!»

Mi mise una mano sulla guancia e ci guardammo negli occhi. Da lontano arrivavano voci, risate e musica. Chiusi gli occhi e mi baciò.

«Ancora» sussurrai senza aprire gli occhi. Sentivo che mi cedevano le ginocchia. «È così bello!»

Dopo andammo a sederci sul bordo della pista tra i nostri amici per seguire l’esibizione del gruppo di volteggio, che mi affascinava sempre. Io ci avevo provato un paio di volte prima di cominciare con l’equitazione, ma avevo rinunciato in fretta per mancanza di talento. Anche se in realtà ero un tipo piuttosto sportivo, quando si trattava di fare ginnastica mi trasformavo in un sacco di patate rigido e imbranato. Ma quanto le ragazze del volteggio fossero lontane dalla perfezione ce lo dimostrò Vivien un quarto d’ora dopo. Gaby conduceva Cassidy alla longhina, e il grande sauro galoppava con la regolarità del meccanismo di un orologio. Portava un sottopancia bianco da volteggio, un filetto bianco, redini laterali bianche e paracolpi bianchi, ed era bellissimo. Vivien indossava un completo attillato argento luccicante e aveva legato i lunghi capelli biondi in una crocchia.

«Uh, ma è splendido» commentò Susanne. «Tutto d’argento!»

«Già» disse Ralf. «Perché non vi vestite così anche voi ragazze?»

«Certo, ma con colori diversi dal solito voi sembrereste dei Teletubbies» sogghignò maligno Oliver.

«Ah ah, molto spiritoso!» Susanne, Dani e Anike lo fulminarono stizzite, mentre i ragazzi lo trovarono tremendamente buffo.

La facilità con cui Vivien salì in piedi sul cavallo e poi si mise a testa in giù nella posizione della candela strappò un mormorio ammirato agli spettatori.

«Ma è pazzesco!» sussurrò Beate affascinata alle mie spalle. «Come fa a muoversi con tanta precisione?»

«Io non ci riuscirei neppure a terra, figurarsi su un cavallo al galoppo!» osservò Katie.

Vivien eseguì tutti gli esercizi con cui due anni prima era diventata campionessa del mondo.

«È stratosferica!» si entusiasmò Billie. «Ho la pelle d’oca».

Era lo stesso anche per noi. Alla fine saltammo su in piedi ad applaudire entusiasti, e questa volta Isa era così commossa che non riuscì più a trattenere le lacrime. Chi altri riceve un’esibizione di una campionessa del mondo come regalo di nozze?

Cominciava a venire buio quando Vivien e il signor Weyer entrarono in pista con i due cavalli da monta americana. Tutto attorno al rettangolo del dressage erano state accese torce che avrebbero messo in crisi tutti i nostri cavalli. Indy e Oki, invece, non sembravano minimamente infastiditi. Dagli altoparlanti usciva musica country e qualcuno ridacchiò quando vide il nostro istruttore presentarsi su una sella americana con un cappello da cowboy sulla testa anziché in pantaloni e stivali da equitazione.

«È troppo forte!» esclamò Oliver entusiasta. «Voglio farlo anch’io!»

Il signor Weyer sorrideva, sembrava che si stesse divertendo.

Indy e Oki si muovevano a briglia lunga in tutte e tre le andature, la testa bassa, il dorso inarcato, però sapevano fare le stesse cose dei nostri cavalli montati all’inglese: cessione alla gamba, volteggio, travers al galoppo, passo indietro. Solo che nei cavalli western sembrava molto meno faticoso, quasi un gioco. Vivien, su Indy, fece una dimostrazione di uno spin, in cui il cavallo ruotava rapidamente sui posteriori, poi uno sliding stop. Mentre galoppava come una forsennata attorno al rettangolo, Oki se ne stava a briglia lunga senza muovere neppure un orecchio quando Indy le scivolò davanti e si fermò.

«Questi cavalli hanno nervi d’acciaio» commentò qualcuno. «Chissà come mai per la scuola non hanno introdotto molti più cavalli western».

Quindi andammo a sederci tutti insieme sotto la tettoia, a ridere e chiacchierare, a mangiare e bere. Io stavo tra Katie e Beate, mangiammo salsicce, bistecche, insalata di pasta accompagnate da punch analcolico. Alla fine Merle, Jutta e Gaby consegnarono solennemente alla loro amica l’album fotografico, che naturalmente passò di mano in mano con gran piacere dei più anziani, perché le amiche di Isa avevano trovato e scansionato anche fotografie e articoli di giornale vecchissimi in cui qualcuno si riconosceva.

«Uh, guardate!» ridacchiò Billie. «Questo è Alex! Con i capelli lunghi, oddio…»

«Ma guardatelo come sta in sella!» sogghignò Beate.

Ci chinammo un po’ di più sull’album e scoppiammo a ridere. Nella foto, Alex stava saltando un ostacolo in groppa a un grosso baio. Era chiaro che era in ritardo e teneva le gambe allungate in avanti. Il cap gli era scivolato fin sugli occhi, il suo cavallo aveva la bocca spalancata e il dorso all’indietro. Uno scatto davvero poco lusinghiero.

«Sentite qua» sussurrò Billie. «Sto morendo dalle risate! Alexander Schäfer su Flummi, per il circolo di Bad Soden, ha conquistato la vittoria nella gara di livello facile con uno stile eccezionale e il percorso più veloce senza errori!»

Non riuscimmo più a trattenerci e scoppiammo a ridere.

«Vi state mica divertendo alle mie spalle?» si informò Alex, seduto al tavolo vicino. Non gli sfuggiva niente.

«No! E come potremmo?» Billie si sforzava di rimanere seria e anche noi facemmo la faccia da innocentine. «Stavamo solo ammirando il modo… ehm… elegante con cui stai in sella».

Alex si tirò su così di scatto che la panca, al cui altro capo sedeva soltanto Gunter, si ribaltò.

«Non potresti almeno avvertire prima di alzarti?» sbottò stizzito il rappresentante giovanile tirandosi in piedi.

«Date qua!» ordinò Alex ignorando Gunter.

«Mitico!» Oliver gli porse l’album con un gran sorriso. «Un vero modello per i giovani cavalieri».

Alex aggrottò la fronte, gonfiò le narici e studiò la foto con aria tetra.

«Chi ha messo insieme questo faldone?» gridò a gran voce. «Farò richiesta di risarcimento danni, se necessario fino alla Corte costituzionale federale! Questo articolo di giornale configura il reato di oltraggio ai sensi dell’articolo 185 del Codice penale!»

«Siamo state io, Merle e Gaby» rispose tranquilla Jutta. «Sul serio, Alex, abbiamo cercato la foto più presentabile. Ce n’erano di molto peggio!»

«Sì, certo». Alex le scoccò un’occhiata penetrante, si piantò una mano nel fianco e alzò la voce. «Dunque voi tre avete congiurato a fini cospiratori e con motivazioni meschine avete rovistato nei vecchi archivi con l’unico scopo di screditare le persone e provocare il ridicolo, dico bene?»

«Ecco che fa di nuovo il pubblico ministero in un’aula di tribunale» lo sbeffeggiò Gunter. «Il povero studentello di giurisprudenza al terzo anno di università».

«Silenzio, imputato!» tuonò Alex con gli occhi che spruzzavano scintille. «Altrimenti la farò allontanare per oltraggio alla Corte».

Gunter lo liquidò con un sogghigno, ma noi ci tenevamo la pancia dalle risate. Quando Alex si metteva a parlare in quel modo era davvero troppo spassoso! Chi non lo conosceva poteva essere indotto a credere che fosse arrabbiato sul serio, ma era soltanto il suo modo di fare.

«E poi a chi interessa lo stile?» sogghignò Alex. «Con quell’orribile bestia che portava il fuorviante nome di Flummi, “pallina di gomma”, ho vinto comunque venti gare di livello facile».

«Ma come ti salta in mente di offendere il mio cavallo?» intervenne a quel punto il signor Herzinger. «Comunque è stato l’unico con cui hai avuto una qualche possibilità ai concorsi. La gallina da brodo che avevi allora giocava sempre a shanghai con gli elementi degli ostacoli del percorso!»

Gli altri uomini seduti al tavolo con il signor Herzinger se ne uscirono con una risata scomposta picchiandosi le cosce.

«Gallina da brodo!» Alex, indignato, lasciò cadere l’album sul tavolo. «Tu osi dare della gallina da brodo al mio fedele Warino, che ha vinto centinaia di nastri?»

«Centinaia?» ridacchiò sotto i baffi il signor Stark. «Ma di quale cavallo stiamo parlando? Mica di quel baio con la stella sghimbescia?»

Di colpo ai tavoli vicini si accese un’accanita discussione su pregi e difetti di cavalli che non erano più alla scuderia da anni, se non addirittura da decenni.

«Oh, è fantastico!» commentò Katie asciugandosi le lacrime. «Adoro questi racconti di scuderia!»

«Anch’io!» risposi. «Potrei stare ad ascoltarli per ore».

«Quando siamo venuti a visitare il maneggio per la prima volta, non avrei mai pensato che qui mi sarei trovata così bene» disse Katie.

«E noi non avremmo mai creduto che tu potessi essere così simpatica» ribatté Ralf. «Tra parentesi, come se la passa Draco?»

E a quel punto anche noi cominciammo con dei “Ti ricordi…” su cui farci due risate.







INDIETRO NON SI TORNA
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Intorno alle undici scoppiò il temporale già preannunciato per il pomeriggio. In lontananza rombavano tuoni, ogni tanto nel cielo buio saettava un lampo. La maggior parte degli invitati l’accolsero come un invito ad avviarsi, in modo da tornare a casa senza bagnarsi. Anche Katie e sua madre salutarono. Oliver, Ralf e Karsten erano spariti da un pezzo, perché volevano andare alla festa di un loro compagno. Per tutta la sera mi ero lambiccata il cervello nel tentativo di capire come potermi trovare di nuovo da sola con Stefan. Mi era difficile fare finta che mi fosse indifferente, ma se fossi rimasta sempre vicino a lui avrei dato nell’occhio, e l’indomani saremmo stati l’oggetto delle chiacchiere di tutta la scuderia. Alla fine mi venne l’idea di mandargli un messaggio.

“Devo andare a casa. Ci vediamo un attimo all’angolo?”

“Sì! :)” rispose subito lui.

Prima che potessi salutare Isa e incamminarmi si erano fatte le undici e mezza. Feci ancora un salto da Wondy per augurargli la buonanotte, quindi mi avviai per il viale con il cuore in gola. Stefan era già andato via, ma nella confusione generale nessuno aveva notato che io ero sparita subito dopo di lui. Come d’accordo, mi aspettava e mi abbracciò non appena svoltai l’angolo. Mi strinsi a lui e rimanemmo così, a guardarci senza parlare. Il vento frusciava tra i rami degli alberi, cominciavano a cadere i primi goccioloni e nell’aria c’era odore di estate e di asfalto umido. Era uno dei momenti più belli e perfetti che avessi mai vissuto nella mia vita.

«Devo andare, altrimenti il temporale me lo prendo tutto» disse piano Stefan. «Ci vediamo domani?»

«Certo!» Lo abbracciai e ci baciammo.

«Ehi! Ma insomma! Proprio in mezzo alla strada!» disse a un tratto una voce roca alle mie spalle.

Sussultammo entrambi. Non mi ero accorta che stesse arrivando qualcuno, e adesso guardai spaventata la faccia rugosa della signora Oehmsen, un’anziana vicina che portava a spasso la sua grassa beagle Sally. Ma che sfortuna! Proprio quella pettegola! Di sicuro il giorno dopo non avrebbe trovato di meglio da fare che telefonare subito a mia madre per raccontarle che mi aveva vista con un ragazzo! Stefan indossò il casco, salì sullo scooter e se ne andò scoppiettando.

«Ma tu sei la piccola Steinberg!» disse ora la signora Oehmsen, curiosa. «E i tuoi genitori lo sanno che amoreggi con i ragazzi di notte agli angoli delle strade?»

«Ehm… che faccio cosa?» le chiesi perplessa.

«Be’, poco fa ti stavi facendo baciare da quel motociclista che se l’è subito data a gambe!» Il tono era decisamente di rimprovero. «E alla tua età!»

«Tra due settimane compio quindici anni!» ribattei.

«Una volta quelle che si comportavano così venivano etichettate come ragazze facili» continuò la vecchia megera con gli occhi avidi di sensazionalismo.

La grassa beagle fece i suoi bisogni sul marciapiede proprio accanto a me.

«Ehm, il suo cane ha lasciato un ricordino» le dissi. «E adesso anch’io devo rientrare. Buona serata, signora Oehmsen!»

«Sì, sì, buona serata, buona serata» borbottò la vecchia, prese dalla tasca della giacca un sacchetto e si chinò. «Starsene a farsi baciare di notte sotto i lampioni, tsk! Ai miei tempi a quell’età non potevamo certo andarcene in giro da sole di notte!»

Proprio sopra di noi scoppiò un tuono e mi affrettai a rientrare. Passando di corsa a testa bassa davanti a casa dei Friese vidi che in camera di Doro c’era ancora la luce accesa. “Altro che Berlino” pensai stizzita. Colpa sua se aveva perso quella bella festa.

Mi fermai sotto la tettoia davanti a casa nostra. La pioggia scendeva a scrosci.

E adesso che cosa dovevo fare? Aspettare che la vecchia Oehmsen spiattellasse al telefono qualche storia di sua invenzione a mia mamma o precederla e parlare io stessa di Stefan ai miei genitori? Forse Katie poteva darmi un consiglio! Le mandai un messaggio veloce. Mezzanotte meno dieci! Speravo che fosse ancora sveglia e che avrebbe letto il mio WhatsApp… oh, sì, aveva già risposto!

“È chiaro” mi aveva scritto. “Devi dire ai tuoi di te e S.! Dopotutto lo conoscono, e ci sono ragazzi peggiori di lui. In bocca al lupo!!! :)”

«Uff!» sbuffai, poi feci un bel respiro, infilai la chiave nella serratura ed entrai.

Non era davvero il momento ideale per spiegare ai miei che mi ero innamorata di un ragazzo, ma dovevo proprio farlo. O era meglio di no? Forse dovevo aspettare che la Oehmsen chiamasse per spiattellare tutto e sostenere che quella vecchia aveva preso lucciole per lanterne?

«Oh, eccoti!» In corridoio arrivò papà, che diede un’occhiata all’orologio. «E puntuale! Ti sei divertita?»

Dietro di lui spuntò la mamma, e dalle labbra strette seppi subito di essere nei guai, anche se non capivo bene perché. Perciò decisi per il momento di fare finta di niente.

«Sì, è stato bellissimo!» esclamai quindi accentuando il mio entusiasmo. «Tutte le esibizioni sono filate lisce, e poi Vivien ha fatto una dimostrazione dell’esercizio con cui ha vinto i campionati del mondo e ha montato i due cavalli western che ha portato alla scuderia!»

«Ma Doro non c’era, vero?» chiese la mamma con tono apparentemente innocuo, anche se io fiutai subito una trappola.

«No. Ha detto a Beate che era a Berlino» risposi. «E per lo stesso motivo venerdì non prenderà parte alla formazione a cavallo davanti alla chiesa per il matrimonio di Isa».

«Questa sera i signori Friese sono stati qui». Finalmente la mamma fece esplodere la bomba. «Doro non è a Berlino».

«Lo avevo immaginato» annuii. «Qualche giorno fa la signora Friese mi ha detto che si è stancata di andare a cavallo».

«E dice che è per colpa tua» disse la mamma.

Per un attimo credetti di trovarmi di nuovo nel bel mezzo di un incubo folle.

«Che cosa? Per colpa mia?» chiesi incredula. «E io che cosa c’entro?»

Papà si schiarì la voce.

«Be’, non stiamo a parlarne qui in corridoio» propose. «Andiamo in sala da pranzo».

Un minuto dopo eravamo seduti a tavola, con i miei genitori di fronte a me, come se fossimo in una sala interrogatori. Ci mancava soltanto che la mamma mi puntasse in faccia una luce abbagliante. A ogni sua parola ero sempre più furibonda, e il mio vago proposito di fare generosamente il primo passo nei confronti della mia ex migliore amica si dissolse nell’aria. A quanto pareva, Doro aveva raccontato un cumulo di bugie ai suoi genitori per fare bella figura con loro, e quei due, preoccupati e delusi, non avevano trovato di meglio da fare che venire subito a riferirlo ai miei. Non potevo crederci! Avevamo sempre risolto tutti i nostri problemi tra di noi, i nostri genitori ne erano sempre rimasti fuori, era una specie di codice d’onore, a scuola e alla scuderia. E adesso Doro faceva la disperata e rigirava tutta la faccenda come se fossi stata io a trattarla male!

Nonostante ribollissi di rabbia, riuscii a non aprire bocca finché la mamma non ebbe finito con la sgridata.

«Non si butta via un’amicizia soltanto perché all’improvviso si hanno un ragazzo e una nuova migliore amica!» Mia madre aveva di nuovo quel suo tono di rimprovero che odiavo.

E così Doro, quella serpe, aveva raccontato ai suoi anche di Stefan! Non glielo avrei mai perdonato.

«Che cos’hai da dire?» chiese la mamma con tono inquisitore.

Quindi l’udienza era aperta.

«Sono un cumulo di bugie» ribattei. «Non c’è niente di vero!»

«Era proprio quello che mi aspettavo che rispondessi» scosse il capo la mamma come se io fossi notoriamente una bugiarda. «Mi delude moltissimo vedere che non hai il coraggio di riconoscere di avere sbagliato».

Quello era davvero il colmo!

«Che cooosa?» saltai su indignata. «Io non ho fatto proprio niente di sbagliato! Doro mi ha imbrogliata, ha mentito al signor Weyer e mi ha detto che mi odia!»

Quindi raccontai ai miei genitori tutta la storia dal mio punto di vista, senza tralasciare alcun dettaglio.

«Prima Doro era sempre migliore di me in tutto» conclusi. «E adesso non sopporta che di colpo sia io ad avere successo, che abbia il cavallo migliore, che alla scuderia goda del rispetto di tutti e che con Stefan abbia qualcosa che a lei non è mai interessato!»

La mamma mi guardava scettica, incerta se credermi o meno, e questo mi ferì mille volte di più di tutte le bugie e le meschinità diffuse dalla mia ex migliore amica.

«Già una volta hai preferito credere a qualcun altro che a tua figlia!» accusai mia madre. «Dopo ti è dispiaciuto, ma prima me ne avevi dette di tutti i colori. Ti ricordi?»

«Sì, me lo ricordo» riconobbe a malincuore mia madre. «Ma questa è una situazione completamente diversa».

«No!» ribattei. «È esattamente la stessa! Preferite credere alle bugie di Doro che a me. Però potete sempre telefonare al signor Weyer o alla sua compagna, visto che lei era lì vicino quando Doro mi ha ordinato di sparire e mi ha detto che mi odia! E potete chiedere a Katie che faccia ha fatto Doro quando abbiamo parlato di Inga e di Corsario! Di sicuro non sono stata io a tramare contro di lei! Lei ha la coscienza sporca perché è stata subdola e si è messa con Inga contro di me, e adesso si vergogna! È soltanto per questo che non viene più alla scuderia». Non ero mai stata così furibonda in vita mia. Quella bella serata era rovinata. «E stupida io che stasera avevo persino pensato di andare da lei e tenderle la mano perché mi dispiaceva che perdesse l’addio a Isa per la sua cocciutaggine! Meno male che ci ho ripensato!»

I miei genitori si scambiarono una rapida occhiata e non aprirono più bocca. Papà sembrava davvero turbato.

«In effetti sembra che le cose stiano in modo molto diverso» ammise dopo un po’.

La mamma, però, non riusciva ancora ad ammetterlo, doveva insistere: tipico!

«E quando dice che hai un ragazzo?»

La fissai.

«Questa invece è la verità» risposi. «Sto con Stefan Orthmann. Da Pasqua».

Zac! Ecco, era fatta. Raddrizzai le spalle e mi preparai moralmente, aspettandomi una tempesta di indignazione, un predicozzo, rimproveri, minacce e peggio ancora, invece con mia sorpresa non ci fu niente di tutto questo.

«Stefan è un ragazzo simpatico e ben educato» osservò papà. «E tra l’altro, suo padre è socio con me del Rotary Club».

Come se quello fosse un timbro di approvazione!

«Lo avevo già immaginato quando vi ho visti insieme alla seduta del consiglio comunale. Era chiaro che lui è innamoratissimo di te».

«Be’, avresti potuto scegliere di peggio» aggiunse la mamma, il che per lei equivaleva a un complimento.

Ero così esterrefatta che non seppi cosa rispondere. Chi li capisce, gli adulti? Erano capaci di infuriarsi per una sciocchezza come un brutto voto, un ritardo nel tornare a casa, troppo tempo passato a giocare al computer o davanti a qualche stupida trasmissione televisiva, ma quando c’era di mezzo qualcosa di veramente importante, ecco che all’improvviso reagivano con una rilassatezza sorprendente.

«D’accordo». Papà soffocò uno sbadiglio. «Credo a quello che ci hai detto, Lotte. La gente cambia, le amicizie si rompono, purtroppo è una cosa normale. Nel corso degli anni capita spesso di rimanere delusi. Non vogliamo decidere noi di chi devi essere amica, ma se le cose fossero andate come Doro ha raccontato ai suoi genitori, ci avresti deluso, perché sappiamo che non sei così».

«E tu?» chiesi a mia madre. «Anche tu mi credi?»

«Mmm, sì» borbottò lei, e dovetti accontentarmi.

L’udienza era terminata, augurai a entrambi la buonanotte e salii in camera mia. Mi buttai sul letto, completamente esausta. Che giornata!

Sentii vibrare il cellulare. Stefan e Katie mi avevano scritto contemporaneamente! Prima andai in bagno a lavarmi e intanto cercai di capire quale fosse il mio sentimento prevalente in quel momento: la gioia per il fatto che i miei avessero accolto con tanta tranquillità la notizia che stavo con Stefan o la rabbia nei confronti di Doro. Sentii Phil rientrare e cercai di filare in camera mia il più in fretta possibile. Quando avesse saputo di me e Stefan, gli sarebbero usciti gli occhi dalle orbite! Mi rannicchiai nel mio letto e risposi prima a Stefan, dicendogli che i miei sapevano tutto e che a quanto pareva non avevano obiezioni. Poi mandai un WhatsApp molto più lungo a Katie.

“Incredibile!!!” rispose qualche minuto dopo. “Però ottimo per S.! Non vedo l’ora di vederti domani! Alle due alla scuderia?”

Risposi con un pollice in su, misi via il cellulare e spensi la luce.

“Quindi è così che ci si sente quando si perde la propria migliore amica” pensai. Anche se ero stanca morta, non riuscivo ad addormentarmi. Stesa sulla schiena con le braccia incrociate dietro la testa, fissavo il soffitto al buio. Nel frattempo il temporale continuava, dalla finestra proveniva soltanto il costante scroscio della pioggia. La rabbia nei confronti di Doro lasciò il posto a un senso di profonda delusione e dispiacere. Che cosa avevo fatto di sbagliato? Avevo ragione a credere che fosse gelosa di me, o forse c’era sotto qualcosa di più?

Una cosa, però, mi era chiara: dopo più di quattro anni, la mia amicizia con Doro era finita una volta per tutte! Dopo tutto quello che era successo, non era più possibile tornare indietro, mai più! Ma… come avrei reagito, che cosa avrei dovuto fare quando l’avessi vista di nuovo? La sola idea mi dava i crampi allo stomaco e mi sentivo male proprio come quando avevo paura di incontrare Inga. A parte il fatto che i nostri cavalli stavano nella stessa scuderia e che eravamo entrambe nel direttivo juniores, Doro abitava proprio nella casa accanto! Mi girai e rigirai nel letto, incapace di dormire, chiedendomi se la mia ex migliore amica stesse come me o se credeva di averla passata liscia con la sua raccapricciante versione dei fatti. Alle due e mezza decisi di scriverle.

Accesi la luce e presi il cellulare. Feci un po’ di fatica a cominciare con “Cara Doro”, ma iniziai il mio messaggio per lei proprio con quelle parole.

“Cara Doro, oggi i miei genitori mi hanno detto che hai raccontato ai tuoi che io ti tratto male e che è colpa mia se tu non hai più voglia di andare a cavallo. Non ho proprio idea di come ti sia saltata in mente una cosa del genere e che cosa possa avere fatto di male nei tuoi confronti. In realtà ho sperato tanto che tu venissi a parlarmi e che per te la nostra amicizia contasse qualcosa. Non ho nessun problema con te, sei stata la mia migliore amica e, se fosse dipeso da me, lo saresti rimasta per sempre. Buonanotte, Lotte”.

Lavorai una mezz’ora a quelle poche frasi, continuai a cancellarle e a riscriverle, ma alla fine premetti “Invia”. E finalmente dieci minuti dopo mi addormentai.

La mattina dopo per prima cosa guardai il cellulare, ma Doro non aveva risposto al mio messaggio notturno. Anche quando uscimmo dalla chiesa, a mezzogiorno, non c’era ancora nulla. Aspettai invano una sua risposta per tutto il giorno.

Come avevo previsto, di ritorno dalla chiesa la vecchia signora Oehmsen aspettò mia madre e tutta infervorata le spiattellò che mi aveva vista amoreggiare con un motociclista. Era davvero troppo divertente!

Quando quella sera tornai dalla scuderia, papà mi chiese di andare nel suo studio. Aveva fatto una lunga chiacchierata al telefono con il signor Friese, ma prima aveva parlato con il signor Weyer, che gli aveva confermato che i fatti dell’ora di lezione alla corda con Josie erano andati proprio come avevo detto io.

«Più tardi il signor Friese mi ha richiamato e si è scusato più volte» concluse mio padre. «È davvero a disagio per questa faccenda. A quanto pare Doro ha ammesso di avere mentito».

«Va bene» risposi soltanto. Trovavo davvero incredibile che i nostri genitori si occupassero di cose che non li riguardavano! E che proprio Doro, che di solito pretendeva di risolvere da sola qualunque problema, avesse potuto provocare tutto quel pasticcio mi riusciva ancora più incomprensibile.

«Ha suggerito che tu e Doro vi parliate e…»

«No, papà!» lo interruppi risolutamente. «È fuori discussione! Le ho mandato un messaggio e lei può decidere di farsi viva oppure no. Se non lo fa, per me la questione è chiusa! Di certo non intendo correrle dietro. Come hai già detto tu ieri, a volte le amicizie si rompono e basta».

Mio padre lo accettò e fui congedata.

In camera cominciai a scrivere gli inviti per la mia festa di compleanno, ma dopo un po’ cambiai idea e li buttai via tutti. Non avevo più voglia di fare una festicciola da bambini alla club house, preferivo invitare Katie e Stefan a mangiare una pizza e basta!

Di colpo la porta della mia stanza si spalancò ed entrò Phil. «Che cosa sento?» disse furibondo. «Stai con Orthmann? E che ne è del fratello di Katie?»

«Piccola manovra diversiva» sogghignai.

Mi fissò come se tutt’a un tratto mi fosse spuntata una seconda testa.

«Ma che schifo! Mia sorella e quel ritardato! Non posso crederci!»

«Ehi! Se intendi offendere il mio ragazzo, puoi pure toglierti dai piedi!» feci stizzita.

«Ma dai, non puoi fare sul serio!» Phil scosse la testa incredulo. «Quel tipo è così… noioso! Insomma, guarda solo come si veste! E poi ha uno scooter tremendo e lavora da un fruttivendolo!» Rise sprezzante.

«Stefan non è noioso per niente!» dissi secca. «Anzi, a me piace moltissimo che non sia un perfetto idiota come tutti gli altri ragazzi che stanno soltanto a perdere tempo, a dire scemenze o a giocare al computer. E poi ha qualcosa in quella testa!»

«Lui ha qualcosa che non va, in quella testa!» ribatté Phil. «È un perfettino che la sa sempre più lunga degli altri! Ehi, guarda che io lo frequento a scuola!»

«E io lo frequento alla scuderia». Mi alzai. «E mi piace, perciò smettila di sparlare di lui!»

«Io parlo di ciò che mi pare e piace!» Mio fratello incrociò le braccia sul petto. «Quando lo verranno a sapere i miei compagni, lo so già che cosa diranno! Sarà troppo imbarazzante!»

«Sparisci!» Gli rifilai uno spintone. «Siete tu e i tuoi amici a essere imbarazzanti! Quando vi vedo mi vergogno. E le ragazze con cui girate fanno pena quanto voi: oche che pensano soltanto al trucco, ai telefonini, ai vestiti e hanno per la testa solo i ragazzi».

«Se tu non fossi mia sorella non me ne importerebbe». Phil non accennò a volersene andare.

«Ah, davvero?» Risi beffarda. «E da dove ti viene tutt’a un tratto questo amore fraterno? Di solito non ti interessa un fico secco di quello che faccio. Perché t’importa con chi mi metto insieme?»

«Perché…» cominciò, ma poi decise di lasciar perdere. «In realtà tu sei proprio adatta a Orthmann. Sei una perfettina come lui».

«La sai una cosa, Phil?» gli dissi abbassando la voce. «Conosco un bel po’ di ragazze che sbavano dietro a Stefan! Ha un vero e proprio fan club persino a scuola da noi. Invece non conosco neanche una sola ragazza che trovi interessante te o uno dei tuoi foruncolosi amichetti. Strano, non trovi?»

La faccia di mio fratello si trasformò in una maschera di rabbia.

«Perché, sai, a noi ragazze piacciono i ragazzi educati che sanno mettere due parole in fila!» Gli piantai un dito nel petto. «A noi piacciono quelli che non sono come tutti gli altri. Quelli che ogni tanto hanno il coraggio di fare e organizzare qualcosa, invece di starsene sempre a criticare e trovare da ridire su tutto! Ma voi tipi “giusti” non lo capite! Voi credete che troviamo divertenti le sciocchezze che escono dalle vostre bocche, e non vi rendete conto che invece ridiamo di voi!»

«Sta’ un po’ zitta!» sibilò Phil invelenito. «Con te non ci parlo più! Non finché te ne andrai in giro con quell’Orthmann!»

C’era stato un tempo, in passato, in cui io e Phil ci capivamo, ma da un paio d’anni era diventato semplicemente insopportabile. Perciò, se non voleva più parlarmi, tanto meglio.

«Oh, mio Dio, sai che punizione!» lo sbeffeggiai quindi. «Spero che mi sposi, così mi lasceresti in pace per sempre!»

Phil mi fulminò con un’occhiataccia e uscì dalla mia stanza.

Sbatté la porta così forte che un quadro cadde dal muro e poco dopo sorde note di basso martellarono tutta la casa facendo tremare le pareti. Nel giro di qualche secondo dal piano di sotto la mamma urlò: «Phil! Abbassa la musica!» e, dato che naturalmente lui non sentiva, poco dopo salì brontolando le scale e spalancò la porta della sua stanza.

«Che cretino!» mormorai riappendendo il quadro.

Come Stefan, anche Phil quell’anno avrebbe compiuto diciassette anni, e l’anno dopo avrebbe fatto la maturità, ma si comportava in modo imbarazzante e infantile. Che differenza abissale tra quei due!







CI SI RIVEDE CON GENTO
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Won Da Pie agitava la coda e continuava a scuotere la testa nonostante la maschera antimosche. Quella sera i tafani erano di nuovo particolarmente assetati di sangue. Da giorni faceva un caldo insopportabile e c’era sempre più afa, bastava il minimo sforzo per ritrovarsi madidi di sudore. Prima di cominciare le lezioni il signor Weyer aveva innaffiato il fondo della pista, ma si alzava di nuovo polvere.

«Ora la sequenza verticale bianco-blu, poi in linea curva con sei falcate di galoppo all’oxer giallo e infine cinque falcate alla combinazione doppio oxer!» ci gridò.

All’ultima ora della sera eravamo soltanto in quattro e potevamo allenarci su distanze più impegnative tecnicamente. Katie con Asset eseguì la sequenza alla perfezione. Poi fu il turno di Beate. Era sempre stata brava, ma da quando poteva cavalcare quasi ogni giorno era migliorata moltissimo. Si intendeva alla grande con Nado e io mi chiedevo come mai Doro avesse sempre detto che il suo cavallo era peggiore del mio. Nado saltava con prudenza e scioltezza e non aveva problemi neppure con gli ostacoli più alti. Ma faceva sempre una falcata in più e dovette ripetere l’esercizio. Anche Stefan con Shtari dovette ripeterlo, dopo di che arrivò il mio turno. Won Da Pie aveva sempre affrontato gli ostacoli con zelo, saltare gli piaceva proprio, ma a quell’ora faceva così caldo che faticavo a trattenerlo. Anche quel giorno dovetti battagliare con lui, fra un ostacolo e l’altro saltava e scalpitava come un cavallo selvaggio.

«Più controllo, Lotte!» mi urlò per l’ennesima volta il signor Weyer.

«Ma come faccio?» risposi disperata. «Continua a scapparmi da sotto, ho già male alle mani!»

«Aspetta un attimo» mi disse. «Vado a prenderti un’altra imboccatura».

Sparì in direzione della scuderia e io mi massaggiai la spalla sinistra, che era tutta indolenzita. Alex era seduto nella terrazza della club house insieme con un paio di persone e un uomo dai capelli scuri mi salutò con la mano.

«E quello chi è?» chiesi a Stefan. Non ero miope, ma mi bruciavano gli occhi per la sabbia e il sudore che mi colava in faccia.

«Non è l’architetto?» rispose lui socchiudendo gli occhi.

«Oh, giusto, il signor Wagner!» Adesso lo riconobbi anch’io. «È quello che ha comprato Gento da Lauterbach».

L’istruttore tornò con un filetto e un’altra imboccatura e li agganciò al muso di Won Da Pie dopo avergli tolto il mio filetto.

«Questo è un Pelham» mi spiegò. «È una combinazione di filetto e boccale, grazie al barbazzale e all’asta più lunga il cavaliere può esercitare maggiore pressione sull’apertura della bocca del cavallo».

«Non sarà troppo affilato?» chiesi preoccupata.

«No, tu hai una mano molto sensibile, Lotte». Il signor Weyer passò le redini nella martingala e me le porse. «Adesso proviamo se al tuo cavallo questa imboccatura piace. Per molti è così e sono più contenti».

Presi le redini e feci un paio di giri al trotto e al galoppo. Sembrava che Wondy non avesse niente in contrario a quei finimenti più affilati e non correva più verso gli ostacoli come un indemoniato. Alla fine riuscii a completare la sequenza e Wondy si lasciò guidare a meraviglia. Dopo che ognuno di noi ebbe saltato i singoli tratti del percorso, lo ripetemmo per intero. Questa volta cominciarono Beate e Stefan, per me e Katie il signor Weyer alzò tutti gli ostacoli.

«Vuoi andare prima tu?» mi chiese Katie, e io accettai.

Wondy saltò divinamente! Visto che riuscivo a trattenerlo meglio, non arrivò più così piatto, ma schizzò letteralmente in aria. L’ultimo oxer era davvero immenso! Wondy drizzò le orecchie, scattò e fece un salto così alto e lungo che rimasi indietro e a metà venni catapultata giù di sella.

«Accidenti!» riuscii ancora a urlare, dopo di che per qualche secondo mi sembrò di galleggiare in aria e alla fine atterrai pesantemente sulla sabbia. Wondy rallentò al trotto e tornò da me come un cagnolino, mi si fermò davanti e mi guardò sbuffando, un po’ stupito.

«Ma è grandioso! Che salto!» gridò Alex entusiasta dalla terrazza. «Avrà saltato come minimo un metro più del necessario!»

Sì, era la stessa sensazione che avevo avuto io. Il potenziale del mio cavallo era semplicemente sconvolgente. Più gli ostacoli erano alti e larghi, più lui saltava in alto e in lungo, e senza il minimo sforzo!

«Ti sei fatta male?» Il signor Weyer arrivò di corsa, ma io mi ero già rialzata e mi stavo spazzolando la sabbia dai pantaloni. Presi le briglie, diedi a Wondy una pacca sul collo e rimontai in sella.

«Hai capito perché è successo?» mi domandò il signor Weyer.

«L’ho trattenuto troppo» risposi. «Perciò ha fatto una falcata in più ed è arrivato troppo vicino».

«Esattamente».

«Rifaccio ancora una volta l’ultima sequenza» dissi, e il signor Weyer annuì.

«Dopo il verticale lasciagli prendere un po’ più di velocità. Vedrai che con cinque falcate funziona alla perfezione!»

«Capito». Mi asciugai il sudore dagli occhi con il braccio, afferrai le briglie e partii al galoppo. Wondy era ancora fresco come all’inizio dell’ora, sembrava che l’afa opprimente non gli desse il minimo fastidio.

Superammo la combinazione di due verticali, poi il fossato. Sette falcate fino al muro: perfetto! Resistetti all’impulso di trattenere il mio cavallo e dopo l’atterraggio lo lasciai proseguire. Uno, due, tre, quattro, cinque: stacco! Volammo con un arco ampissimo oltre il vertiginoso oxer e atterrammo insieme. Carezzai felice il mio cavallo e gli spettatori in terrazza applaudirono.

«Bravissima, Lotte!» mi gridò il signor Weyer soddisfatto. «Sei stata perfetta. Credo che in futuro per saltare dovresti usare sempre il Pelham».

Fuori dalla sbarra aspettavano gli allievi dell’ora di monta americana, che si svolgeva in pista dopo l’ultima ora di salto. Oliver e Karsten erano venuti apposta per assistere. Dopo aver fatto asciugare Won Da Pie, gli passai sul mantello la stecca levasudore e lo portai nel suo box, poi salutai Stefan, che doveva andare a studiare per una verifica, e salii in terrazza con Katie. Oliver, Karsten e Beate sedevano al tavolo davanti, quello con la visuale migliore sul maneggio coperto.

«Venite!» ci chiamò Beate. «Vi ho già ordinato qualcosa da bere».

«Sei un tesoro» disse Katie. «Ho la gola completamente secca».

«E io ho la sensazione di avere la bocca piena di sabbia». Mi lasciai cadere su una delle due sedie libere vicino a Beate, presi la Coca e ne mandai giù avidamente un paio di sorsi.

«Ciao, Katie» disse il signor Wagner, il proprietario di Gento, seduto al tavolo vicino con Alex e il signor Weyer.

Katie si voltò a guardarlo, sorpresa.

«Oh, ciao, Jens! E tu che cosa ci fai qui?»

«Be’, sono l’architetto del nuovo maneggio» rispose il signor Wagner. «E quando Alex mi ha detto che questa sera c’era lezione di salto, ho pensato di passare».

«Quest’anno non ti ho ancora visto a nessun concorso» osservò Katie. «Non hai più voglia di partecipare?»

«Più che altro non ho tempo» disse lui. «Il mio cavallo se ne sta a impigrirsi nel paddock».

«L’anno scorso ha comprato Gento» precisai io. «Era il cavallo di cui mi prendevo cura».

«Oh!» Katie sgranò gli occhi. «Quindi il Gento di Jens è il tuo Gento!»

«Esatto».

«Il tuo cavallo salta davvero alla grande, Charlotte» disse poi il signor Wagner rivolto a me. «E tu cavalchi molto bene».

«Grazie! Però a vendere Wondy non ci penso proprio!»

«Oh, no, non miravo a questo» rise lui. «Avevo in mente qualcosa di molto diverso».

«Ah, davvero?» Finii la mia Coca in un sorso solo e lo guardai.

«Che ne diresti di venire da noi alla scuderia a cavalcare Gento?» mi chiese. «Ho deciso comunque di trasferirlo nel vostro nuovo impianto, l’anno prossimo, e dato che ho così poco tempo, sto cercando qualcuno di affidabile che lo cavalchi».

Man mano che andava avanti a parlare, i miei occhi si sgranavano sempre di più. Il mio Gento stava per tornare! E il suo proprietario mi aveva appena chiesto se volevo cavalcarlo! Stavo sognando?

«Ecco, io… ehm… sì, molto volentieri!» balbettai presa in contropiede.

«Se vuoi ti accompagno io» intervenne il signor Weyer. «Alla scuderia di Jens c’è comunque un cavallo che mi interessa, così potremmo prendere due piccioni con una fava».

«Oh, voglio venire anch’io!» gridò Katie.

E così fu cosa fatta. Già il sabato seguente saremmo andati a Heftrich e io avrei rivisto il mio adoratissimo Gento!

I miei genitori non avevano niente in contrario che andassi a Heftrich con Katie e il signor Weyer a far visita a Gento. Sapevano benissimo quanto fossi affezionata al castrone baio, e mi augurarono buon divertimento. Durante il viaggio ero eccitata come non mai.

«Se con lui andrai d’accordo, l’anno prossimo potremo partecipare ai concorsi con quattro cavalli». Katie stava già facendo piani per il futuro. «Dato che Stefan non vuole cavalcare Shtari ai concorsi, lo farò io».

Stefan aveva sempre sognato di partecipare ai concorsi, ma adesso che ne avrebbe avuto la possibilità, non ne aveva più il tempo. Oltre al lavoro dal fruttivendolo, aveva moltissimo da studiare per la scuola, perché voleva prendere un bel voto alla maturità in modo da potersi iscrivere a giurisprudenza.

«Ehi, calma, calma!» frenai l’euforia della mia amica. «Il signor Wagner non ha fatto parola di una mia partecipazione ai concorsi».

«Be’, io l’ho capita così!» disse Katie. «Tu che ne pensi, Micha?»

«Prima di tutto aspetterei di vedere come se la cava Lotte con il cavallo» rispose ragionevolmente il nostro istruttore, e io ero d’accordo con lui.

Dopo mezz’ora di macchina eravamo arrivati. Il maneggio si trovava in cima a una collina da cui si aveva una splendida vista sui campi e sui boschi circostanti. Tutto attorno i cavalli stavano a gruppetti su paddock sterminati chiusi da recinti bianchi e macchie d’alberi. Era un vero paradiso per i cavalli! Soffiava un vento lieve e lassù nel Taunus il clima non era così caldo e afoso come da noi. Sul piazzale sterrato tra la pista da dressage e il maneggio coperto sostava soltanto l’auto del proprietario di Gento. Entrammo nella scuderia e percorremmo il corridoio. A quanto pareva i cavalli erano quasi tutti nei paddock, perché la maggior parte dei box erano vuoti. Fuori da uno di essi era legato un cavallo baio che riconobbi all’istante.

«Gento!» esclamai sottovoce, proprio come avevo sempre fatto.

Il castrone alzò la testa, le sue orecchie si piegarono in avanti e nitrì forte.

«Mi ha riconosciuta!» Gli occhi mi si riempirono di lacrime. «Dopo tutto questo tempo!»

Corsi da lui e gli buttai le braccia al collo.

«Gento, mio adorato Gento!» sussurrai. «Che bello rivederti!»

Il cavallo era eccitato e mi sfregò le froge sulla spalla.

«Potrei diventare davvero geloso!» Jens Wagner uscì dal deposito delle selle con un bauletto di striglie in una mano e sorrise divertito. «Ma guardatevi! Quando arrivo io non mi saluta mica nitrendo!»

«Ragazze e cavalli» ribatté il signor Weyer. «Questo è il grande mistero».

«Posso strigliarlo?» chiesi.

«Certo». Il signor Wagner mi porse il bauletto e sparì con il nostro istruttore all’interno della scuderia per cercare il cavallo che interessava al signor Weyer.

Gento aveva un bell’aspetto, forse era un po’ troppo grasso, ma il suo mantello splendeva. Lo strigliai a fondo, e ogni centimetro del suo corpo mi era incredibilmente familiare. L’estate prima, quando credevo di averlo perso per sempre, il mio mondo era crollato.

Katie scattava fotografie mie e di Gento come una forsennata.

Gento era un po’ più alto e robusto di Wondy, ma in realtà gli assomigliava moltissimo. Gli grattai anche gli zoccoli, poi io e Katie gli agganciammo le stinchiere alle zampe e lo sellammo. Poco dopo lo portai in pista. Ero piuttosto nervosa e mi tremavano le ginocchia. Lo avevo sognato tante di quelle volte! E se adesso Gento mi avesse delusa o non fossi andata d’accordo con lui?

«Vuoi che prima lo monti io?» mi chiese il signor Wagner.

«Posso anche farlo subito io» risposi.

Da quando in Francia avevo potuto montare tutti i cavalli di Nicolas, avevo smesso di avere paura di quelli che non conoscevo. Mi misi il cap, accorciai le staffe e montai in sella. Era la prima volta che sedevo in groppa a Gento! Wow!

Quando cominciò a muoversi, mi sentii felice. Aveva un’andatura vivace, proprio come Wondy, ma molto più elastica. Era molto sensibile al morso e reagiva in maniera incredibile alla minima indicazione. Se l’anno prima mi avessero dato il permesso di montarlo, non ce l’avrei fatta mai e poi mai! Il signor Weyer e Katie abbassarono un paio di ostacoli che erano già montati in pista e il signor Wagner mi diede qualche consiglio su come regolarmi.

«Gento ha un carattere molto simile a quello del tuo cavallo. Gli piace moltissimo saltare e affronta gli ostacoli da solo» disse. «Però non devi controllarlo troppo. Ti basta soltanto mantenere il contatto con il morso, ma senza tirare».

«Capito». Annuii, ricordando quante volte ero stata a guardare il signor Lauterbach mentre si allenava in pista con Gento. E adesso ero in sella e potevo saltare con quello splendido cavallo!

Facemmo un paio di croci, poi un piccolo verticale e un oxer basso. Gento era attento e prudente, aveva un buono slancio, ma non era neanche lontanamente irruento come Wondy, e questo mi facilitava moltissimo le cose. Montare tutti i giorni un cavallo così doveva essere un vero sogno!

Dopo aver effettuato un piccolo percorso, lo parai al passo, gli diedi una pacca sul collo e allungai un po’ le briglie.

«Non ho bisogno di chiedertelo». Il signor Wagner sorrideva soddisfatto. «Ti si legge in faccia che in sella a lui ti senti perfettamente a tuo agio!»

«Oh, sì!» Ero al settimo cielo. «Si lascia cavalcare benissimo!» Scivolai giù di sella e carezzai Gento sulla testa.

«Vorrei farlo rimanere qui anche durante l’estate, in modo che possa godersi il paddock» disse il signor Wagner. «Però in autunno lo trasferirei nella scuderia da voi. Forse potresti chiedere ai tuoi genitori se sono d’accordo che tu cavalchi Gento per conto mio».

«Il problema è che i miei genitori non hanno soldi per un secondo cavallo» risposi, dispiaciuta che qualcun altro avesse la fortuna di poter montare quella meraviglia.

«Non voglio soldi» scosse la testa il signor Wagner. «Quello che voglio è un’amazzone affidabile che lo monti tre o quattro volte la settimana. E che magari lo porti anche ai concorsi».

«Sul serio?»

«Sì. Hai talento, e in Micha hai un bravo istruttore».

Era tutto troppo bello per essere vero!

«Ne parlerò con i miei» dissi al colmo della felicità. «Se non avrò problemi con la scuola, sono sicura che non avranno niente in contrario».

«Ottimo». Il signor Wagner si avviò verso la porta della scuderia, ma poi gli tornò in mente un’altra cosa. «Oh, sì, Alex mi ha detto che cerchi un paddock per l’estate per il tuo cavallo, per quando sarai in vacanza. Potresti portarlo qui, così starebbe con Gento».

«Oh… va bene» risposi.

«Visto? Cosa ti avevo detto?» Quando riportammo Gento nella scuderia Katie sorrideva soddisfatta. «L’anno prossimo partiremo alla grande e scommetto che se continui a cavalcare così, ti prenderanno nella squadra regionale!»

«Dammi un pizzicotto» le dissi. «Non posso crederci!»

«E invece sì! È tutto vero, sorella di letame!»

Katie mi abbracciò e io scoppiai a ridere. Ero troppo felice.







IL SIGNOR SCHMIDTSALUTA E SE NE VA
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L’assemblea generale annuale si avvicinava e attendevamo ansiosi di sapere che cosa sarebbe successo. La circolare ai soci avrebbe funzionato? Avrebbe motivato a sufficienza tutti quelli che di solito non si prendevano il disturbo di partecipare a quegli incontri? Il direttivo juniores era stato invitato, anche se non avevamo ancora diritto di voto alle elezioni, e sarebbe stata presente anche Katie, visto che dopotutto sua mamma gestiva la club house.

Nutrivamo grandi speranze, perché con Vivien, il signor Weyer e Jens Wagner erano arrivati tre nuovi soci che avrebbero sicuramente votato come volevamo noi. E il signor Stark aveva detto che il nostro volantino sarebbe senz’altro servito a mobilitare qualcuno: ci avevano allegato persino una comunicazione speciale a tutti i soci seniores. Anche la signora Köhler aveva ricevuto un invito, perché grazie al suo generoso contributo finanziario quella sera sarebbe stata nominata socia onoraria.

In effetti la nostra proposta era stata accolta e anche il dottor Gregori si era detto subito d’accordo a cedere il ruolo di presidente e ad accettare la nomina a socio onorario. Si rendeva conto da solo di non essere più all’altezza di tutti gli impegni comportati dalla costruzione del nuovo maneggio.

«Perché non hanno semplicemente rifiutato le richieste di iscrizione di Hanemann e compari?» chiese Katie mentre portavamo i finimenti dei nostri cavalli nel deposito delle selle.

L’estate ci stava offrendo una pausa, il tempo era fresco e piovoso, perciò l’ora di monta americana si sarebbe tenuta subito dopo nel maneggio coperto. Indy e Oki da soli non potevano soddisfare l’enorme richiesta, così a Pentecoste alla scuderia erano arrivati altri due quarter horse: una giumenta baia docilissima di nome Twister e un castrone sauro chiamato Sparky. Un numero straordinario di cavalieri adulti era passato dalla monta inglese a quella americana. Quella sera oltre a Oliver e Karsten c’erano due signore di una certa età che avevano già detto addio all’equitazione, ma che con i placidi cavalli western si sentivano tranquille.

«Non ne ho idea» risposi. «Forse erano contenti di avere così tanti nuovi soci. Non potevano certo immaginare che cos’avessero in mente». Ero curiosa di sapere se la sera dell’assemblea si sarebbero fatti vedere anche i genitori di Inga, dopo che la loro figlia era stata espulsa dal circolo. Di sicuro la mafia del Georgshof aveva bisogno di ogni singola voce dei suoi sostenitori, altrimenti non avrebbe avuto alcuna possibilità.

«Doro si è più fatta sentire?» chiese Katie.

«No. Neppure al mio compleanno».

Alla fine la festa l’avevo fatta davvero alla club house, ma con un gruppo un po’ più allargato. La mamma di Katie aveva preparato la pizza e l’avevamo mangiata con Stefan, Beate, Billie, Oliver, Karsten, Ralf e Kristina. I miei amici si erano messi d’accordo per comprarmi una gualdrappa nuova e Stefan mi aveva regalato uno splendido paio di guanti da equitazione. Mio fratello aveva persino infranto il silenzio per farmi gli auguri, ma Doro non si era fatta sentire.

Uscimmo dal deposito delle selle e ci trovammo davanti un uomo appoggiato alle stampelle.

«Ciao, Lotte» salutò. «Ciao, Katie».

Dovetti guardare meglio per riconoscere il signor Schmidt! Si era rasato, aveva i capelli lavati e corti, indossava un paio di jeans puliti, una t-shirt e sopra la felpa con cappuccio che gli avevamo regalato noi. Ma soprattutto si era messo la dentiera, e così sembrava ringiovanito di anni!

«Sa… salve, signor Schmidt!» Ero stupefatta dal cambiamento avvenuto nel garzone, sempre così sporco e trasandato. «Come sta?»

«Finora tutto bene, grazie». Il signor Schmidt sorrise imbarazzato. «La gamba mi dà un po’ di problemi, l’hanno operata tre volte. Ma per lo meno sono ancora vivo. Mi sarei potuto rompere l’osso del collo».

Ripensai con orrore alla sera in cui lo avevo trovato, coperto di sangue e privo di sensi.

«Volevo salutarvi e ringraziarvi tanto» disse il signor Schmidt. «Mia sorella sta venendo a prendermi».

«E dove va?» gli chiesi. «Non lavorerà più qui?»

«No, non ce la faccio più». Scosse la testa. «Sono stato qui per sedici anni. Ho visto passare quattro istruttori diversi. Be’, prima o poi tutto finisce. Con l’anca in questo stato non posso più fare un lavoro così pesante».

«E lei ha sgobbato ben bene» gli dissi comprensiva. «La pensione se l’è meritata».

«Ehi, non sono mica così vecchio!» ribatté il signor Schmidt. «Per la pensione mi mancano ancora quindici anni, perciò per un po’ di tempo dovrò ancora lavorare».

Rimasi stupita. Il signor Schmidt mi era sempre sembrato vecchissimo, ma se doveva lavorare ancora quindici anni, doveva essere sulla cinquantina e non sulla settantina come avevo creduto.

«Da mia sorella avrò modo di riprendermi un po’. E per dopo la signora von Richter mi ha trovato qualcosa. Non ho idea di come abbia fatto».

Scoccai una rapida occhiata a Katie, ma lei si strinse nelle spalle. Evidentemente neppure la mia amica sapeva che sua madre aveva trovato un lavoro al signor Schmidt.

«Salve, signor Schmidt!» Oliver arrivò con Karsten, seguito dal signor Weyer, Vivien e Alex. «Finalmente è tornato! Ci è mancato moltissimo!» Gli fece un gran sorriso. «Ho dato una pulita alla sua radiolina, ma senza cambiare stazione!»

Con nostra sorpresa vedemmo una lacrima correre sulla guancia del signor Schmidt.

«La radiolina…» cominciò con voce soffocata. «La radiolina volevo regalarla a te. Come… come mio ricordo. A me non serve più, ora che… ora che ho il tuo “Ai Non-so-che” con tutte quelle belle canzoni».

«Grazie» disse Oliver in un soffio.

Il signor Schmidt prese le due stampelle in una mano e con l’altra gli arruffò i capelli.

«Sei un bravo ragazzo» sussurrò roco. «Mi sarebbe piaciuto un figlio come te».

Stupefatta, vidi Oliver, che di solito aveva sempre la battuta pronta, ritrovarsi di colpo a lottare con le lacrime. Poi abbracciò il garzone.

«Accidenti, non piango neppure quando vedo un film triste» cercò di scherzare, ma anche il signor Schmidt piangeva.

«Voi ragazzi siete davvero… qualcosa di speciale» mormorò. «Grazie infinite del vostro regalo».

Quindi diede la mano a tutti, uno per uno. Quando arrivò a me, mi ringraziò per averlo definito “il miglior garzone di scuderia che si possa immaginare” e per avergli salvato la vita.

«Sei proprio un bravo ragazzo» disse poi ad Alex facendogli l’occhiolino. «Anche se non vuoi darlo a vedere!»

Alla fine diede la mano a Katie.

«Tua madre è un tipo a posto. E anche tu. D’accordo, ci hai messo un po’, però anche tu hai un cuore d’oro, come tua madre».

Le labbra di Katie tremarono e poi anche lei scoppiò in lacrime e lo abbracciò.

«Oh, be’, adesso devo proprio andare». Si passò un fazzoletto sugli occhi. «Voglio ancora salutare tutte le bestiacce che stanno qui. Quei vecchi spargiletame mi mancheranno un sacco, e naturalmente anche voi».

Il signor Schmidt prese goffamente il mazzo di chiavi dalla tasca dei pantaloni e dopo qualche esitazione lo porse al signor Weyer.

«Queste sono le chiavi della scuderia. E quelle dell’appartamento».

Di colpo l’ineluttabilità di quel momento mi apparve chiara in tutta la sua portata e scoppiai in singhiozzi. Ecco che se ne andava per sempre un’altra persona che era stata una parte integrante della mia vita!

«Che cosa intendeva per “Ai Non-so-che”?» chiese sottovoce Katie.

«Gli ho regalato il mio vecchio iPod» spiegò Oliver come se non fosse niente di speciale. «Perché potesse sentire la sua orrenda musica popolare anche in ospedale».

«Sul serio? E ci hai caricato tutta quella robaccia?»

«Già. Helene Fischer, Andrea Berg, i Kastelruther Spatzen, i Wildecker Herzbuben e cose così». Oliver fece un sorriso divertito. «È stata una bella sfida».

«Wow!» Katie era davvero colpita, e anch’io. I ragazzi si mostravano sempre così smaliziati e si facevano passare per tipi tanto distaccati. E adesso questo! Senza dirlo a nessuno di noi, Oliver era andato a trovare il signor Schmidt all’ospedale e gli aveva regalato il suo iPod!

«Abbia cura di sé, signor Schmidt!» gridò Oliver al garzone. «E stia bene!»

Quindi intonò l’inno della scuderia che avevamo scritto a gennaio per l’addio al signor Kessler e lo cantammo tutti con lui.

«Adesso però basta» mormorò il signor Schmidt, burbero com’era di solito, ma si vedeva benissimo che ne era felice.

Rimanemmo a guardarlo in silenzio mentre per l’ultima volta affrontava zoppicando il corridoio della scuderia che doveva avere percorso milioni di volte e si congedava da ogni singolo cavallo.

«E così il nostro piccolo Schmidt se ne va» disse Alex, commosso come non lo avevo mai visto. «Persone che hai conosciuto per metà della tua vita spariscono. È così che capisci che stai diventando vecchio».







LA MAFIA DEL GEORGSHOFTRIONFA
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La mattina del giorno in cui si sarebbe tenuta l’assemblea annuale dei soci, a scuola durante la ricreazione ebbi un incontro terrificante. Per la prima volta da quella scena orribile nel deposito delle selle avvenuta l’autunno scorso, Inga mi rivolse la parola in cortile. Quando puntò dritta su di me, non ebbi più la possibilità di filarmela.

«Ciao, Lotte!» Mi sbarrò la strada con un sorriso viscido.

«Ciao» risposi tenendomi sulle mie.

«E allora? Sei eccitata?» mi chiese.

«Perché dovrei?» Mi finsi sorpresa, ma dentro di me non ero neanche lontanamente rilassata quanto davo a vedere.

«Be’, stasera ci sarà una riunione importante». Lo sguardo insidioso dei suoi occhi chiarissimi mi fece pensare al mio incubo e mi diede i brividi. Sembrava che quello che succedeva alla scuderia la interessasse parecchio.

«Giusto, l’assemblea annuale. Be’, ma tanto a te non interessa» risposi.

Il sorriso di Inga si spense e per un brevissimo istante sulla sua faccia apparve quell’espressione d’odio che mi ricordò di che cosa fosse capace.

«Oh, come ti sbagli!» ribatté criptica, e mi diede le spalle.

A quel punto decisi di andare all’attacco. «Oh, è vero, anche tu sei una dei seguaci di quel buffo guru Hanemann che si trasferiscono con lui da una scuderia all’altra» dissi con un sorrisetto sprezzante. «I tuoi genitori non si sono iscritti al circolo proprio per questo?»

Inga si girò di scatto, il suo sorriso si era trasformato in una maschera di rabbia.

«Vedrete…» sibilò a denti stretti. «Soprattutto quegli stupidi presuntuosi del direttivo. Cambierà tutto. E tu puoi già cominciare a pensare in quale scuderia trasferire il tuo misero ronzino».

«Credo che il nuovo maneggio mi piacerà molto». Allargai ancora di più il mio sorriso. «È un vero peccato che non lo vedrai mai, visto che sei stata bandita dalla scuderia a vita».

Suonò la campanella, ma Inga mi sbarrò la strada.

«Alla scuderia ho ancora abbastanza amici che non ti possono vedere» sibilò. «Non appena Peter avrà modo di dire la sua, entrerò nel direttivo juniores. Per lo meno con Cordula e Stefan si può mettere in piedi qualcosa, e della gente come te non ha bisogno nessuno!»

«Non credo proprio che Stefan accetterà mai di sedersi spontaneamente allo stesso tavolo con te» ribattei.

«Ah, davvero?» Inga fece una risata sprezzante, come se la sapesse più lunga lei di chiunque altro. «Io e Stefan ci siamo sempre intesi molto bene. Di recente l’ho incontrato per caso e abbiamo parlato parecchio. Ha persino la mia sciarpa…»

«Non lo hai incontrato per caso, di’ piuttosto che gli stai continuamente dietro, brutta bugiarda» la interruppi fredda. «È davvero in imbarazzo per te, per come passi tutti i giorni davanti al negozio poco prima dell’orario di chiusura per riempirgli la testa di chiacchiere. Me lo ha raccontato lui. Oh, giusto, a quanto pare non sai che io e lui stiamo insieme. Evidentemente la tua amichetta Cordula non lo sa ancora, vero?»

Inga rimase a bocca aperta, diventò prima paonazza, poi bianca come un cencio. L’espressione incredula sulla sua faccia mi ricompensò per tutto quello che mi aveva fatto.

«Oh, e tra parentesi, della tua sciarpa si è sbarazzato per un regalo a sorpresa a Natale» la informai andando via. «E la ragazza che l’ha ricevuta l’ha buttata via subito».

La piantai in asso e andai in classe. Dentro di me tremavo tutta, perché in realtà odiavo quel genere di confronti, ma in qualche modo cantargliene finalmente quattro mi aveva fatto bene.

Quella sera Stefan venne a prendermi a casa poco prima delle sette. La mamma gli aprì la porta e dal bagno la sentii chiacchierare con lui in corridoio. Anche papà si unì a loro. Mentre mi legavo i capelli, il cuore mi batteva all’impazzata e mi tremavano le mani. Stefan stava parlando con i miei genitori! Speravo che non gli dicessero qualcosa di imbarazzante, ora che sapevano che era il mio ragazzo! Phil fece capolino sulla soglia del bagno.

«È arrivato Stefan il Bello» mi comunicò squadrandomi da capo a piedi. «Ti sei proprio messa in tiro». Indossavo una minigonna di jeans, una camicetta bianca e le mie scarpe da ginnastica nuove, non esattamente quello che poteva definirsi “mettersi in tiro”.

«Fuori!» gli dissi soltanto, senza distogliere lo sguardo dallo specchio.

«Così va più che bene per Stefan il Bello» mi sfotté mio fratello, che subito dopo scese di sotto. Al suo posto arrivarono Cathrin e Flori.

«Quello è il tuo ragazzo, Lotte?» mi assediarono eccitati i miei fratelli più piccoli.

«Sì, è il mio ragazzo» confermai un po’ nervosa, sempre con gli orecchi tesi ad ascoltare la conversazione in corridoio.

«Ciao» sentii Phil dire a Stefan. «Come va? Mia sorella è chiusa in bagno da un’ora per tirarsi a lucido».

Alzai gli occhi al cielo. Ma perché Phil doveva dire una cosa così stupida? In bagno non ero stata più di dieci minuti, e di certo non mi ero messa in tiro. “Pazienza!” pensai, feci un bel respiro, mi misi lo zaino in spalla e scesi di sotto. Stefan era carinissimo con i capelli scuri arruffati e gli occhi nocciola! Quando mi vide scendere le scale socchiuse la bocca, senza mostrare fastidio per il pubblico, incrementato dalla presenza dei miei fratellini, che mi passarono davanti ridacchiando.

«Wow, stai benissimo, Lotte» mi disse ammirato. «Non ti ho mai vista se non in jeans o abiti da equitazione!»

«Grazie!» Arrossii felice.

I miei genitori e mio fratello maggiore rimasero a guardarci incuriositi.

«Possiamo andare?» Volevo filare via di lì il più in fretta possibile.

«Sì, certo». Stefan mi aprì galantemente la porta, poi si voltò ancora verso i miei genitori. «Riporterò Lotte a casa al più tardi alle undici».

«In bocca al lupo» ci augurò papà.

«Grazie». Stefan mi prese per mano e, quando finalmente fummo fuori, tirai un sospiro di sollievo.

«Tu resta qui, Cathrin!» sentii la voce di mia madre.

«Ma voglio vedere se si baciano!» rispose mia sorella, poi la porta si richiuse.

«Oh, accidenti, che imbarazzo la mia famiglia!» gemetti. «Spero che i miei non ti abbiano fatto delle domande stupide!»

«Non ti preoccupare, non lo hanno fatto». Stefan mi passò un braccio attorno alle spalle. «In realtà li trovo piuttosto in gamba. Mi hanno anche invitato a pranzo da voi questo sabato».

«Che cooosa?» Mi fermai di botto. «Sul serio?»

«Sì».

«E allora? Ci vieni?»

«Certo» sorrise Stefan. «A meno che tu non mi ci voglia».

«Ovvio che voglio! Ma è grandioso! E io che avevo così paura che loro… cioè… non fossero troppo contenti che avessi un ragazzo!»

«Non sono mica uno qualsiasi» ribatté Stefan, più spavaldo che mai.

Al che scoppiai a ridere. Gli buttai le braccia al collo e lo baciai.

Proseguimmo tenendoci per mano. Quando svoltammo l’angolo, vidi che la strada sotto il maneggio coperto era già completamente invasa dalle macchine, ce n’erano persino nel viale. Continuavano ad arrivarne a passo d’uomo, sembrava che non ci fosse più un parcheggio libero in tutta la zona.

«Ma che succede?» domandai stupita. «Qualcuno dà una festa?»

«Non credo». Stefan mi strinse la mano e di colpo mi sentii eccitatissima. «Sarebbe fantastico se stessero venendo tutti all’assemblea!»

Ci scambiammo un’occhiata, poi cominciammo a correre. Era proprio così! Katie ci venne incontro raggiante.

«La club house è piena zeppa!» esclamò. «Si sono già segnate nell’elenco dei presenti più di cento persone! Se va avanti così, per la maggior parte dovranno stare in piedi».

Corremmo nel corridoio della scuderia e poi su per le scale, ma a quel punto non riuscimmo più ad andare avanti. Fuori dalla porta d’ingresso della club house si era formata una coda che arrivava sino in strada.

«Ed è già arrivata anche la mafia del Georgshof?» chiese Stefan a Katie.

«Sì, loro sono arrivati già mezz’ora fa» ridacchiò lei sfregandosi le mani soddisfatta. «Ma di certo non si aspettavano niente di simile!»

Finalmente entrammo alla club house. Gunter e il signor Dittmann portarono fuori i tavoli per fare più spazio, altri portarono dentro le panche da esterno. Il dottor Gregori, già seduto, sorrideva felice. Il signor Stark era paonazzo per l’eccitazione e mamma-drago e Vivien lavoravano in perfetta sincronia per soddisfare tutte le ordinazioni.

«Katie! Lotte!» ci chiamò la signora von Richter non appena ci vide. «Per piacere, venite a darci una mano a distribuire le bibite!»

Stefan sparì per aiutare gli uomini con le panche, io e Katie venimmo dotate in un batter d’occhi di grembiuli e cominciammo a portare tra la folla vassoi pieni di bicchieri.

«Ma c’è qualcuno che sa chi deve pagare che cosa?» chiesi a Katie mentre aspettavamo al banco l’ordinazione successiva.

«Mia madre di sicuro». Katie si sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio con un gran sorriso. «Lei è proprio nel suo elemento, guardala! Accidenti, questo lavoro alla club house è la cosa migliore che mi potesse capitare».

«Che potesse capitare a te?»

«A casa è sempre tranquilla! I miei problemi con lei sono finiti». Katie abbassò la voce. «Le serviva soltanto un lavoro».

Vivien spinse verso di me un vassoio con sei bicchieri di birra. Aveva le guance arrossate, era sudata, ma sorrideva felice. Evidentemente quel lavoro piaceva anche a lei.

«È per i signori in seconda fila» mi disse.

Il direttivo si era sistemato dietro un lungo tavolo sul davanti della club house. Alle sette e mezza in punto il signor Schäfer si alzò, picchiò un cucchiaio contro un bicchiere vuoto e dichiarò aperta l’assemblea. Il mormorio si attenuò e alla fine cessò del tutto. Lui salutò i presenti e constatò che la convocazione era stata effettuata nei termini del regolamento.

«Siamo molto felici di vedervi qui così numerosi» disse passandosi un fazzoletto sulla fronte. Anche se le portefinestre che davano sulla terrazza erano spalancate, nella sala la temperatura era tropicale. «Stando all’elenco, sono presenti 232 soci, un vero record! Inoltre desidero salutare di cuore i nostri numerosi nuovi soci e dare loro il benvenuto al circolo».

Proruppe un applauso. Stefan arrivò a unirsi a me e Katie al banco. I punti all’ordine del giorno vennero trattati in rapida successione: relazione del vicepresidente sulla gestione dell’anno trascorso, relazione del rappresentante giovanile sulle attività dei soci juniores, relazione del tesoriere, relazione del revisore dei conti e approvazione della gestione del direttivo.

«Ed eccoci al punto numero sette dell’ordine del giorno, un argomento molto gradito, cioè la nomina di due soci onorari» proseguì il signor Schäfer. «Il dottor Hubert Gregori, per anni nostro presidente, ha chiesto di recedere da ogni carica amministrativa e di entrare a far parte del direttivo onorario. Inoltre alla signora Hannelore Köhler viene conferita la nomina a socia onoraria».

Tra applausi ripetuti, il signor Schäfer e il signor Stark consegnarono alla signora Köhler e al dottor Gregori gli attestati e una spilla.

«Oh, mamma! Ci mancava questa!» sussurrò Stefan vedendo che il dottor Gregori si alzava per un discorso di ringraziamento. «Nessuno è riuscito a impedirlo?»

Dopo dieci interminabili minuti, il pubblico cominciava a dare segni di irrequietezza.

«Se adesso comincia a parlare anche delle sue vittorie del 1914, stacco la corrente al microfono» disse tetro Stefan.

Alex, seduto in ultima fila proprio davanti a noi, si voltò.

«Non essere così irrispettoso, Orthmann» sogghignò. «Quest’uomo ha conseguito grossi meriti presso il nostro circolo».

«Prima o dopo la seconda guerra mondiale?» ribatté Stefan.

«Dai che è già arrivato agli anni Ottanta del ventesimo secolo» lo consolò Alex. «Abbi ancora un po’ di pazienza, tanto quello che è successo dopo non se lo ricorda».

In effetti il discorso del dottor Gregori si avviava alla conclusione, e finalmente arrivò il momento clou: l’elezione del nuovo direttivo!

Per prima cosa venne nominato un presidente di seggio e il vecchio direttivo si alzò dal tavolo, lasciando soltanto la segretaria, che continuava a verbalizzare. Il presidente di seggio salutò i due candidati al ruolo di presidente: il signor Schäfer e un certo dottor Armin Marquardt, un uomo robusto con folti capelli brizzolati, che si presentò con qualche parola.

«Credevo che fosse Hanemann a volersi candidare alla carica di presidente!» sussurrai a Katie.

«Ma figurati! Non farebbe mai una cosa del genere, altrimenti dovrebbe accollarsi una vera responsabilità» ribatté lei beffarda. «Questo Marquardt è uno dei suoi fan più fedeli. È una specie di suo schiavetto».

«Richiedo che le elezioni avvengano a scrutinio segreto» disse qualcuno, e il presidente di seggio mise ai voti la mozione. In effetti la maggioranza dei presenti si disse a favore di un’elezione a scrutinio segreto, cosa che avrebbe richiesto un po’ di tempo. Per fortuna il direttivo era preparato e fece distribuire le schede. Io e Katie servimmo le ordinazioni mentre il presidente di seggio e la segretaria erano occupati con il conteggio dei voti, ma dalle loro facce era chiaro che qualcosa stava andando tremendamente storto. Hanemann e i suoi compari, invece, sembravano rilassati e sereni.

«Ultimato il conteggio dei voti, siamo arrivati al seguente risultato» annunciò alla fine il presidente di seggio. «Per il candidato Schäfer 80 voti, per il candidato Marquardt 152 voti…» Il resto della frase fu soffocato da applausi di gioia, con i nuovi soci che si davano pacche sulle spalle. Tutti gli altri erano paralizzati, incapaci di credere a quello che era appena successo.

«Oh, mio Dio!» sussurrai inorridita, poi guardai Stefan, che era incredulo quanto me.

Il piano della mafia del Georgshof era andato in porto, il loro candidato era il nuovo presidente del circolo di Bad Soden! Il dottor Marquardt accolse la vittoria con un sorriso, andò a sedersi accanto alla segretaria e cominciò a guidare l’assemblea.

In preda allo shock, io, Stefan e Katie assistemmo all’elezione di una serie di sconosciuti al direttivo. Il signor Stark, la signora Seifert e Gunter furono sconfitti dai candidati avversari. Ripensai alla profezia di Inga e mi venne la nausea. Aveva ragione, avrei dovuto cercarmi un’altra scuderia, perché di sicuro nel nuovo maneggio non ci sarebbe stato più posto per Won Da Pie!

«Devo uscire di qui!» esclamai. «Mi sento male!»

Mi precipitai fuori dalla portafinestra e Stefan e Katie mi seguirono. Andammo a sederci sui gradini fuori dalla porta, troppo sconvolti per poter dire qualcosa.

Era tutto perduto! La nostra lotta per il nuovo maneggio era stata inutile, andava a vantaggio soltanto di quegli sconosciuti che volevano distruggere il nostro circolo. Appoggiai il viso rovente sulle ginocchia e scoppiai a piangere.







CHE COSA CI RISERVERÀIL FUTURO?
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In quel momento ci fu il suono di una notifica sul cellulare di Katie.

«La chat del Georgshof» disse aprendo WhatsApp. La vidi sbiancare di colpo.

«Che succede?» le chiesi subito.

«Ma questa è troppo grossa!» Fissò prima me, poi Stefan. «Ascoltate! Qui c’è uno che scrive in chat: “Allora? Ha funzionato? Quanti siete riusciti a comprarne?”, e un altro risponde: “Ancora nessuna notizia, non è ancora finita, ma sembra che si metta bene. A prendere la grana sono stati più di cento”. E poi: “Sì, sì! Ha funzionato! Hanno votato tutti per noi!!! Armin, Gregor, Ulli, Uwe, Rosi e Vera sono il nuovo direttivo. Un’idea davvero grandiosa, quella di Armin”. E un altro scrive: “I soldi governano il mondo, tutti si possono comprare!”».

Katie alzò gli occhi.

«Ma che significa?» chiesi perplessa.

«Incredibile!» Stefan saltò su e corse via, e due minuti dopo tornò portandosi dietro Alex, quindi chiese a Katie di rileggere lo scambio di messaggi.

Alex strinse le labbra corrugando la fronte.

«Se significa quello che credo,» disse lentamente «vuol dire che quelli del Georgshof hanno corrotto cento membri del circolo perché questa sera votassero per Marquardt e i suoi. Da non credere!».

«Ma non possiamo dimostrarlo!» ribatté Stefan.

«Perché no?» Alex inclinò la testa verso il cellulare di Katie. «La prova è proprio lì! E per me un’altra prova sono le persone sedute qui questa sera! Faccio parte del circolo da quando sono nato, ma non ho mai visto prima la metà di questa gente. Sono i genitori di ex allieve di volteggio o del corso di equitazione che non hanno alcun legame con il circolo, ma sono stati attirati qui dai soldi». Strinse i pugni. «Venite, torniamo dentro. Diamo il via allo spettacolo!»

Nel frattempo il nuovo direttivo era arrivato al punto “Varie ed eventuali” dell’ordine del giorno e stava mettendo ai voti la modifica allo statuto programmata. Era chiaro che sarebbe stata respinta.

«Un attimo!» gridò Alex, poi prese Katie per il polso e se la tirò dietro tra le file di panche avanzando nella sala. Io e Stefan li seguimmo. Tutti ci fissavano sorpresi.

«Nutro grossi dubbi sulla correttezza di queste elezioni!» Alex si piazzò davanti al tavolo del direttivo e guardò la folla. «Chi di voi è stato pagato per votare per il signor Marquardt e i suoi uomini e non per i candidati del circolo?» domandò.

Non credetti ai miei occhi, ma una signora bionda alzò effettivamente la mano. Si accorse subito del suo errore e arrossì vedendo che Alex le puntava gli occhi addosso. Nella sala si levò un mormorio indignato.

«Molte grazie, gentile signora!» esclamò Alex trionfante. «Chi altri ha ricevuto del denaro?»

«E questo che cosa vorrebbe dire?» gridò il dottor Marquardt indignato balzando in piedi. «Ma che cosa le salta in mente?»

Era rosso di rabbia e sembrava che la camicia attillata potesse scoppiargli da un momento all’altro.

«Che cosa salta in mente a voi, a pensare di poter comprare un’elezione?» ribatté Alex combattivo.

Anche altri membri del Georgshof scattarono in piedi protestando, ma Alex rimase perfettamente rilassato. Notai lo sguardo che Peter Hanemann scambiava con i suoi complici.

«Questa signorina è casualmente iscritta a un gruppo WhatsApp del Georgshof» proseguì impassibile Alex. «Con ogni probabilità è stata inserita nel gruppo per sbaglio, ma non è questo il punto. Molto più interessanti sono i messaggi della chat di questi ultimi trenta minuti. Katie, ti dispiacerebbe leggerli a tutti?»

Dopo che Katie ebbe letto il contenuto della chat, per qualche secondo alla club house regnò un silenzio di tomba. Poi la bionda, avendo capito quello che aveva fatto, scoppiò in singhiozzi. Con un gesto teatrale, Alex prese l’elenco dei presenti dal tavolo alle sue spalle e scorse i nomi.

«Gisela Rohländer!» disse inarcando le sopracciglia. «Chi è? È lei?»

Indicò una donna dai capelli castani che sembrava volersi nascondere. Aveva ancora il cellulare in mano, e anche da lontano lo vidi benissimo vibrare e illuminarsi. Nel frattempo a Katie stavano arrivando nuovi messaggi.

«Vi rendete conto che l’interferenza nell’esito di una votazione e la corruzione degli elettori sono reati?» Alex, del tutto nel suo elemento, si rivolse al nuovo direttivo. «Chiedo formalmente che le elezioni siano dichiarate non valide e che la votazione venga ripetuta. E questa volta con voto palese!»

A quel punto scoppiò un vero e proprio tumulto, con gente che urlava, si insultava e si accusava a vicenda. Il dottor Gregori, seduto in prima fila con il suo attestato in mano, non ci capiva più niente. Il signor Stark e il signor Schäfer discutevano con il dottor Marquardt e gli altri. Peter Hanemann si alzò, scuro in volto, e accennò a uscire dalla club house, ma mamma-drago gli si parò davanti come l’arcangelo Gabriele.

«Anche andarsene senza avere pagato il conto è vietato» disse mettendogli davanti la cassetta degli incassi.

Io, Katie e Stefan assistemmo increduli mentre oltre la metà dei presenti si alzava e se ne andava, per lo più in silenzio e in grandissimo imbarazzo. Alex parlò con la bionda piangente che senza volerlo aveva mandato all’aria il piano della mafia del Georgshof, il dottor Marquardt e i suoi uomini lasciarono zitti zitti il tavolo del direttivo. E lo scandalo fu completo quando la bionda fece mettere a verbale che il dottor Marquardt in persona l’aveva pagata duecento euro perché si presentasse all’assemblea annuale per votare per i nuovi candidati.

«Ma da dove ha preso i dati dei nostri soci?» chiese il signor Schäfer a Marquardt.

«Ce li ha forniti una ragazza di nome Cordula» finì per confessare. «Fa parte del direttivo juniores».

«Lo avevo immaginato» disse Stefan a me e Katie. «Non mi sorprende che questa sera non si sia neppure fatta vedere!»

La discussione si protrasse per un po’, poi i soci che non erano ancora scappati dichiararono nulla la votazione e ci si accordò per ripeterla. Nel giro di mezz’ora la club house si era svuotata, tutta la mafia del Georgshof era sparita, compresi i genitori di Inga e la metà di tutti gli altri soci. E la signora von Richter aveva riscosso il conto da tutti.

Il presidente di seggio dichiarò la votazione ufficialmente non valida e invitò i soci restanti a procedere a nuove elezioni.

«Direi che abbiamo l’unanimità» constatò con sollievo. «Dichiaro quindi il signor Schäfer presidente del circolo. Accetta l’incarico?»

«Sì». Il padre di Alex annuì e subito scoppiarono grida entusiaste.

Di seguito vennero eletti anche tutti gli altri membri del direttivo: il signor Stark, il signor Weyer, la signora Seifert, la dottoressa Weber, la signora von Richter come responsabile dell’intrattenimento e Gunter come rappresentante della sezione giovanile. Sempre all’unanimità venne approvata la modifica allo statuto che prevedeva la promozione di tutti i settori dello sport equestre senza la prevalenza di uno in particolare.

Più tardi, quando tutti i soci se ne furono andati, rimasero soltanto i membri del direttivo e i neosoci onorari. Io e Katie aiutammo mamma-drago e Vivien a lavare i bicchieri, ma il signor Schäfer ci pregò di interrompere un attimo il lavoro e di avvicinarci al tavolo.

«Il futuro del nostro circolo ippico come tutti lo conosciamo e desideriamo conservare è salvo» disse con voce grave. «Questa sera abbiamo vissuto qualcosa che non avrei mai creduto possibile. Un gruppo di persone ha utilizzato metodi disonesti per influenzare altre persone. E se non ha avuto successo lo dobbiamo ai nostri coraggiosi soci juniores».

«E a me» aggiunse Alex, in piedi al banco con Jens Wagner, il signor Weyer e Vivien.

«Certo, anche a te» sorrise suo padre. «Sei stato grandioso, ragazzo mio».

«Udite, udite!» esclamò il signor Stark, e tutti applaudimmo.

«Grazie, grazie!» si schermì Alex con modestia. «È stato un piacere. Forse adesso anch’io diventerò socio onorario».

Scoppiammo a ridere, felici e sollevati che tutto fosse andato a finire bene.

«Un maneggio così bello come quello che stiamo costruendo suscita molti appetiti» proseguì il signor Schäfer. «Ma non dobbiamo scordare che abbiamo ottenuto l’appoggio e il sostegno finanziario della signora Köhler solo perché intendiamo promuovere tutto il nostro sport nel suo complesso, e non soltanto una manciata di privilegiati. Le cose devono rimanere così, e adesso potremo garantirlo per altri quattro anni. Se devo essere sincero, adesso guardo al futuro con una certa tranquillità, perché oggi abbiamo avuto la riprova che i nostri eredi sono coraggiosi e sanno fare la cosa giusta. Charlotte, Katie, Stefan, Alex: brindiamo a voi, il futuro del nostro circolo! Grazie per il vostro impegno!»

Tutti i membri del direttivo applaudirono e noi ci sorridemmo. Eravamo davvero un’ottima squadra, lo avevamo dimostrato una volta di più.

Mancava poco alle undici quando Stefan mi riportò a casa.

«Che emozione» disse. «Ormai credevo che fosse tutto perduto».

«Anch’io» risposi. «Stavo già pensando in quale scuderia trasferire Wondy».

«Che fortuna che Katie abbia letto quella chat!»

Ci fermammo davanti allo steccato di casa Friese. E di colpo tutto mi fu chiaro e semplice, tutti i timori si dissolsero nel nulla. Con Doro avevo perso un’amica, ma Katie forse era un’amica ancora migliore e più sincera, perché non era per niente gelosa e non c’erano vecchi problemi a gravare sul nostro rapporto. Gento sarebbe tornato alla scuderia e io avrei potuto cavalcarlo! Nel nuovo maneggio tutto sarebbe rimasto com’era, probabilmente anzi sarebbe stato molto meglio, anche senza Isa, Gaby e il signor Schmidt. Ma la cosa più bella era che avevo Stefan e ogni giorno che passava essere la sua ragazza mi faceva sentire sempre meglio.

«Devo dirti ancora una cosa, Lotte» confessò lui in quel momento prendendomi tra le braccia. «Non l’ho mai detto prima, perciò non seccarti se mi impappino o…»

«Va bene…»

Lo guardai ansiosa. Che cos’avrebbe detto? Stefan mi scostò una ciocca dal viso e mi guardò negli occhi.

Tra i cespugli frinivano i grilli, da qualche parte un cane abbaiava. L’aria era ancora tiepida e c’era odore di lillà e di estate.

«Ti amo, Charlotte Steinberg» sussurrò Stefan.

La felicità mi diede la pelle d’oca e la notte assunse un bagliore rosato. Rosato con moltissime stelline. Tutto era semplicemente perfetto, e avrei tanto voluto fermare il tempo per assaporare ancora più a lungo quelle due parole.

Lo abbracciai, con il viso vicinissimo al suo.

«Anch’io ti amo, Stefan Orthmann» risposi. «Ti amerò sempre…»

«Ehmmm». Alle mie spalle qualcuno si schiarì la voce e mi girai di scatto.

«Oh, ciao, papà» sorrisi imbarazzata.

«Buonasera, signor Steinberg» disse Stefan. «Mi scusi, abbiamo fatto un po’ tardi, è stata colpa mia».

«Oh, be’, per un paio di minuti». Papà sorrise e mi fece l’occhiolino. «È tutto a posto. Vieni, Alissa, credo che qui disturbiamo».

Se ne andò e il nostro cane lo seguì.

Io e Stefan ci sorridemmo, poi mi baciò.

«Ci vediamo domani?» mi chiese.

«Certo» sorrisi. «Domani e dopodomani e dopodomani ancora!»







UN SERVIZIO FOTOGRAFICOINVERNALE DA SOGNO
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Con il tuo cavallo puoi realizzare splendidi servizi fotografici non soltanto d’estate: anche in inverno puoi ricavare foto meravigliose con la neve che scintilla, il fiato che forma nuvolette di vapore e quell’atmosfera così magica e speciale. E allora, che aspetti?

Luce e macchie di colore: d’inverno c’è una luce diversa rispetto all’estate, però anche con il cielo grigio si possono scattare delle belle foto. Se sei fortunata e riesci a riprendere un’alba o un tramonto, puoi trovare splendidi riflessi o giochi di luce. Per evitare una prevalenza di bianco a causa della neve, prova a inserire volutamente qualche macchia di colore. Che ne dici di mettere al tuo cavallo una coperta rossa o di cercare una caratteristica baita di legno da inserire sullo sfondo?

Dai libero sfogo alla tua fantasia!
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